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Alan Ford è una serie a fumetti italiana creata da Lucciano Secchi (Max Bunker) e 
Roberto Raviola (Magnus) negli anni settanta. Dopo un paio di decenni, negli anni 
novanta, l’opera che racconta le avventure di un gruppo di agenti segreti, ha raggiunto 
anche il pubblico sloveno con la traduzione di Branko Gradišnik. Questo, come tutti gli 
altri traduttori di fumetti, ha dovuto superare diversi ostacoli, da quelli linguistici e 
culturali a quelli tecnici, per riuscire a presentare ai lettori sloveni un fumetto in sintonia 
con la lingua e la cultura slovena. Alcuni di questi casi vengono esposti nel presente 
lavoro con il proposito di mostrare l’importanza di certe strategie traduttive nella 
traduzione dei fumetti. Lo studio è diviso in due parti principali. La prima parte, quella 
descrittiva, presenta il fumetto come genere letterario e le sue caratteristiche; la 
traduzione come fenomeno letterario e più specificamente la traduzione dei fumetti; e la 
descrizione della serie a fumetti Alan Ford nella variante italiana e slovena. La seconda 
parte, quella empirica, d’altra parte, comprende la presentazione e l’analisi degli esempi, 
suddivisi in base alla difficoltà del linguaggio, della cultura e del disegno. Alla fine 
vengono presentati anche degli esempi di onomatopee e come le decisioni personali del 
traduttore con il tempo possono cambiare. 
 






Title: Some Peculiarities of Slovenian Translation of an Italian Comic Alan Ford 
 
Alan Ford is an Italian comic which was designed by Lucciano Secchi (Max Bunker) and 
Roberto Raviola (Magnus) in the seventies. After two decades, in the nineties, the 
describing the adventures of a group of secret agents reached the Slovenian audience in 
translations by Branko Gradišnik. He as well as other comic translators in general has had 
to deal with different special cases such as linguistic, cultural, technical and other to be 
able to deliver a comic in tune with the Slovenian language and culture to Slovenian to 
the readers. Some of the cases are presented in this master’s degree with the purpose of 
showing the importance of certain translation strategies in the translation of comics. This 
paper is divided into two main parts. The first, descriptive part presents a comic as a 
literary genre and its characteristics, includes translation as a literary phenomenon and 
focuses more specifically on the translation of comics and it also delivers a description of 
the comic Alan Ford in the Italian and Slovenian version. The second, empirical part on 
the other hand, includes the presentation and the analysis of examples divided for the 
difficulties by language, culture and design. Furthermore, it shows examples of 
onomatopoeias and how personal translation choices can change over time. 
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«Sono un autore di letteratura disegnata, uno 
scrittore che sostituisce le descrizioni, 
l’espressione dei volti, delle pose, 
dell’ambientazione, con dei disegni. Il mio 
disegno cerca di essere una scrittura. Disegno 
la mia scrittura e scrivo i miei disegni.»  
(Hugo Pratt in Lavagnini, 2010) 
 
1. 1 Motivazione e giustificazione 
 
Negli ultimi decenni molti studiosi hanno cominciato ad interessarsi a un genere letterario 
alquanto particolare – i fumetti. Si tratta della nona arte, denominata così dal critico 
francese Lacassin (Lavagnini, 2010), visto che vi s’intrecciano sia gli elementi verbali che 
quelli visuali. Certo, dei disegni abbinati a delle nuvolette contenenti un breve testo, a 
prima vista non danno l’impressione di essere un tipo di arte letteraria di alto livello, anzi, 
sembra indirizzata ad un pubblico di bambini, ma appena il lettore inizia a leggerli, si 
rende presto conto che non è affatto così. La motivazione per la presente tesi di master 
infatti, parte proprio da questa constatazione. 
Il mestiere del traduttore mi ha sempre affascinata, e quando mi sono resa conto di tutte le 
peculiarità della traduzione dei fumetti ho deciso di orientare le mie ricerche proprio in 
questa direzione. Volevo dedicarmi a un fumetto italiano che con la traduzione avesse 
suscitato tra il pubblico sloveno un certo successo e notorietà, e così, mentre cercavo 
informazioni su Internet mi sono imbattuta nella serie a fumetti Alan Ford. La «parodia a 
sfondo spionistico che sfociava spesso e volentieri nel grottesco e nella denuncia sociale» 
(Loi, 2003), nasce dagli autori Luciano Secchi (Max Bunker) e Roberto Raviola 
(Magnus) nel 1969 in Italia e ventiquattro anni dopo, nel 1993, arriva in Slovenia. Dopo 
aver letto il primo libro, intitolato Il gruppo TNT, in entrambe le lingue, mi sono accorta 






1. 2 Obiettivi 
 
Lo scopo di questa tesi di master è presentare il fumetto come un genere letterario 
singolare ed esporre alcune particolarità della sua traduzione, usando come fonti 
principali la versione italiana e slovena della serie a fumetti italiana Alan Ford. 
L’obiettivo della ricerca è rispondere alla seguente domanda di base:  
«Può un fumetto essere tradotto con successo, cioè in conformità alla lingua e cultura 
d’arrivo, facendo soltanto dei cambiamenti culturali, linguistici e tecnici, tanto a livello 
verbale come quello visuale, o funzionerebbe anche senza di essi?»  
A partire da questa domanda e allo stesso tempo essendo consapevole delle caratteristiche 
di base dei fumetti, ho formulato le ipotesi successive: 
1. Nell’ambito della parte verbale del testo è obbligatorio utilizzare diverse strategie di 
traduzione per riuscire a produrre una traduzione in conformità alla lingua d’arrivo. 
2. Trattandosi di una serie a fumetti originariamente ambientata in un altro paese (gli Stati 
Uniti), per il traduttore sloveno non ci sono molti ostacoli culturali. Probabilmente ce ne 
sarebbero di più se le azioni degli eroi fossero ambientate nel paese della cultura di 
partenza (in Italia). 
3. Siccome la traduzione si fa solitamente soltanto a livello verbale, non ci sono 
cambiamenti nei disegni o nelle nuvolette, nonostante il fatto che la parte visuale nei 





1. 3 Metodologia e struttura 
 
La ricerca presentata in questo lavoro segue la metodologia qualitativa, ovvero il metodo 
empirico-analitico.  
Come prima cosa ho cercato e raccolto diversi studi e articoli, pertinenti ai fini 
dell’oggetto dello studio, per poter ideare e scrivere la parte descrittiva. Di seguito ho 
iniziato a leggere il fumetto Il Gruppo TNT in entrambe le lingue, cercando di trovare casi 
problematici o differenze a livello verbale e visivo che si presentavano sia nelle vignette 
in italiano sia in quelle in sloveno, ed esempi delle strategie di traduzione usate dal 
traduttore sloveno. In base a questi esempi sono poi riuscita a eseguire la parte empirica. 
La struttura di questa tesi è la seguente: 
Il secondo capitolo, che segue questa parte introduttiva, è dedicato alla discussione teorica 
del concetto in questione. Prima ho presentato il fumetto come un genere letterario con le 
sue caratteristiche e il suo ruolo attraverso il tempo e luogo. Ho proseguito con la 
descrizione della traduzione in generale e poi quella più specifica, la traduzione dei 
fumetti con tutte le sue problematiche e strategie traduttive. Nella penultima parte teorica 
ho presentato la serie a fumetti Alan Ford sia in italiano che nella sua versione slovena, 
mentre nell’ultimo sotto capitolo ho lasciato la parola al traduttore sloveno del fumetto 
Alan Ford, Branko Gradišnik, e alla sua visione sulla traduzione di questo genere, 
riassumendo un articolo scritto da lui. 
Nel terzo capitolo invece mi sono dedicata alla parte pratica. Dopo l’introduzione 
dell’analisi del primo libro della serie a fumetti, chiamato «Il gruppo TNT», ho presentato 
alcuni esempi delle difficoltà linguistiche, culturali, tecniche e le loro soluzioni, ovvero le 
strategie traduttive usate dal traduttore sloveno. Di seguito ho esposto alcune particolarità 
della traduzione delle onomatopee ed esempi dove si può osservare l’influsso del disegno 
e del contesto sulla traduzione. Alla fine della parte pratica c’è anche un capitolo, dove ho 
presentato le vignette del fumetto, che si possono trovare in due diverse versioni slovene 
(una dell’anno 1993 e l’altra dell’anno 2014). Lo scopo della presentazione e dell’analisi 
di alcuni esempi nella parte empirica non è né di lodare né criticare il lavoro del 
traduttore, ma di rivelare alcune sue decisioni, procedure e obiettivi, cercare di capirli, 
considerando il genere particolare del fumetto.  
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L’ultimo, quarto capitolo, presenta le conclusioni dove ho risposto alla domanda proposta 




















Bunker, 2009: 45                                                                                        Bunker, 1993: 42  
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2 PARTE DESCRITTIVA 
 
«E se vuole raccontare storie a fumetti, non deve 
limitarsi a leggere fumetti. La struttura, la costruzione di 
una trama o di una storia la si può apprendere da 
Dostoevskij, anche se poi si andrà a raccontare una 
storia con Topolino (di nuovo eretica, pazienza). […] Io 
scrivo delle storie a fumetti comiche. Per arrivare a 
farlo, sono passata anche per Svevo e Calvino, Gadda e 
Borges, Beckett, Queneau, Vonnegut. I russi 
dell’ottocento. Sterne. Manzoni. Flaubert. Stendhal. 
Laclos. Nabokov. Meneghello. E poi gli americani 
contemporanei, Philip Roth, Don DeLillo. Insomma, 
sono onnivora.»  
(Silvia Ziche in Gawronski) 
 
2. 1 Fumetto come genere letterario 
 
Il termine fumetto già a prima vista fa pensare a qualcosa che ha a che fare con la parola 
fumo e in effetti, secondo il Vocabolario Treccani (versione in linea, alla voce 
«fumetto»), deriva proprio da questo vocabolo. Il Vocabolario etimologico della lingua 
italiana (Pianigiani, 1907: 573) spiega che la parola fumetto è stata usata per la prima 
volta per denominare una «specie di essenza fatta con anaci colla quale si aggrazia 
l’acqua da bere: così detta perché versata o schizzata nell’acqua si sparge prendendo 
l’aspetto di FUMO.». Di seguito l’espressione ha acquisito anche un secondo significato, 
il quale verrà usato in questa tesi: 
«Termine (equivalente all’ingl. balloon) con cui si designa la nuvoletta, dai 
contorni generalmente frastagliati o arrotondati, contenente frasi o battute di 
dialogo attribuite (per lo più facendole uscire come fumo dalla loro bocca) a 
ciascuno dei personaggi raffigurati in disegni singoli o in sequenze di disegni. Il 
termine è stato anche usato, soprattutto al plur., per indicare i disegni stessi e le 
loro sequenze, cui sono dedicate spesso intere pubblicazioni periodiche (giornali, 
giornalini, romanzi a fumetti).» (Vocabolario Treccani: versione in linea, alla 
voce «fumetto») 
Gli studiosi propongono anche altre definizioni dell’espressione fumetto. Will Eisner 
(1994: 10) nel suo libro, che parla dei fumetti e dell’arte sequenziale, afferma che si tratta 
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di un genere letterario specifico con ripetute serie d’immagini e simboli riconoscibili con 
la funzione di dare idee simili, costruendo la grammatica o una serie di convenzioni 
dell’arte sequenziale, cioè della disposizione di foto o immagini e parole per raccontare 
una storia o drammatizzare un’idea. Molto simile a questa definizione è anche quella di 
Román Gubern (1979: 105), secondo il quale, il fumetto è un genere nato 
dall’integrazione tra due linguaggi: quello iconico e quello letterato, e rispetto a ciò 
Tomášek (2009: 9) definisce il fumetto come: (1) pittorico, (2) narrativo, (3) composto da 
esposizioni statiche, e (4) contenente immagini e (5) simboli non pittorici. Attraverso 
queste caratteristiche lo stesso autore presenta anche le differenze che esistono tra i 
fumetti e gli altri generi, come letteratura, pittura e film (ibid.): 







LETTERATURA  narrativa   
contiene simboli 
non pittorici 











Tabella adattata dalla tesi di master di Ondřej Tomášek, Translating Comics, 2009: 9. 
 
Tante quante sono le persone nel mondo, tante potrebbero essere le diverse definizioni e 
perciò si può dire che il fumetto è per alcuni «una divertente raccolta di cartoni animati 
destinati ai bambini, per altri è una rivista colorata che presenta supereroi rivolti agli 
adolescenti e per un altro gruppo di persone può essere un’arte profonda con un 
significato profondo agli adulti» (Macková, 2012: 9). 
 
2. 1. 1 Diverse denominazioni  
 
In diverse culture troviamo diverse denominazioni per indicare i fumetti: tebeo o 
historietas o monitos (nel mondo ispanofono), bande dessinée (nel mondo francofono), 
quadrinho (in Brasile), comic (nel mondo anglofono) e tutti questi nomi sembrano portare 
con sé un certo peso culturale, poiché il termine historieta accentua la narrazione, bande 
dessinée l’aspetto visivo del disegno e quadrinho la vignetta (Favaro, 2015: 45). Anche 




Favaro (ibid.) sostiene che tutti questi nomi mostrano una tendenza a dare ai fumetti 
caratteristiche per allontanarli dalla letteratura «alta» e dal concetto canonico dell’arte, e 
avvicinarli più ai generi legati alla cultura popolare e all’umorismo. Una parte di questa 
tendenza, che non aiuta certo la fama dei fumetti, è anche l’uso dei suffissi diminutivi 
nella sua denominazione, come «-inho», «-eta» e nel caso italiano «-etto» (ibid.). Il 
Vocabolario Treccani (versione in linea, alla voce «-etto») spiega che «-etto» è un 
«suffisso nominale e aggettivale alterativo avente valore diminutivo o vezzeggiativo o 
talvolta spregiativo». Anche altri studiosi parlano dell’ingiustizia che subiscono i fumetti. 
Fusco (2011: 125) commenta che si tratta di uno dei generi più importanti del Novecento 
per «l’estesa diffusione popolare, in specie nella seconda metà del secolo scorso» e per «il 
rapido consolidarsi di un linguaggio proprio» ma che a lungo veniva ingiustamente 
etichettato come paraletterario. Negli ultimi anni invece si può osservare un cambiamento 
progressivo dell’atteggiamento nei confronti del fumetto: dall’essere una specie di 
subletteratura dannosa è passata a diventare esempio di lettura intellettuale e oggetto di 
studi interessanti nel campo della sociologia, studi culturali, la semiologia o traduttologia 
(Valero Garcés, 1999: 117). 
Le differenze che riguardano la denominazione della «storia composta da immagini in 
sequenza, cioè accostate l’una all’altra in modo da suggerire l’idea del movimento, i cui 
protagonisti parlano spesso per mezzo di “nuvole di fumo” che provengono dalle loro 
bocche» (Enciclopedia Treccani: versione in linea, alla voce «fumetto») non esistono 
soltanto tra vari paesi. Barbieri (1994: 44) nell’ambiente italiano, accanto al fumetto, 
menziona anche: comic, comic book, e striscia. 
La denominazione inglesa comics deriva dal fatto che «all’inizio, i fumetti erano 
soprattutto umoristici, per cui ebbero questo nome, che vuol dire, letteralmente “cose 
comiche”» (ibid.). 
Anche l’espressione comic book (l’albo a fumetti) deriva dal mondo anglosassone e 
sebbene i attuali comic book americani raccontino le storie di supereroi, all’inizio 
contenevano soprattutto «storie umoristiche, da cui il nome, che in italiano vuol dire, 
letteralmente “libro comico”» (ibid.). 
La striscia o anche il strip disegna i fumetti pubblicati ogni giorno sui quotidiani in forma 
di vignette (di solito tre o quattro vignette) (ibid.: 45). Le strisce possono essere 
autoconclusive, «cioè che contengono dei brevi episodi che si concludono, come succede 
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di solito con i fumetti umoristici», o in serie, «cioè con un racconto che prosegue da un 
giorno all’altro e da una striscia all’altra, come succede con i fumetti non umoristici (e 
anche quelli umoristici)» (ibid.: 46). 
 
Esiste anche un formato specifico dei fumetti che è presente soltanto in Italia: il 
bonelliano o tipo/formato Bonelli. Questo è «un libro periodico morbido, con copertina 
quadrata, in bianco e nero, da 96 a 160 pagine» che originariamente «raccoglieva anche le 
strisce di giornale, ma si evolveva in libri contenenti storie autonome più lunghe di solito 
centrate su un personaggio principale» (Macková, 2012: 9). 
 
2. 1. 2 Componenti tecniche dei fumetti 
 
Per quanto riguarda l’aspetto visivo dei fumetti, essi si possono distinguere in tre diverse 
unità principali: «macrounità significative», «unità significative» e «microunità 
significative» (Gubern, 1979: 110). 
Le «macrounità significative» si riferiscono alla globalità dell’oggetto estetico e quindi 
hanno un carattere sintetico (ibid.). A questa categoria appartiene l’aspetto visuale del 
fumetto, come la struttura della pubblicazione adottata (pagina completa o mezza pagina 
di fumetti, striscia quotidiana, ecc.), il colore, lo stile e il disegno grafico (ibid.). In questa 
categoria, per esempio, vengono classificati: 
 la linea del contorno che «viene modulata (ingrossata e assottigliata, curvata o 
spezzata, e così via) ed è determinante per l’effetto complessivo del disegno, e di 
conseguenza per l’effetto complessivo di un’intera storia a fumetti, come anche di 
un’illustrazione. Capire le differenze tra i diversi modi di modulare la linea ci fa 
capire alcune caratteristiche molto profonde delle immagini: per esempio la loro 
dinamicità o staticità, gli effetti infantili e quelli pittorici, e così via.» (Barbieri, 
1991: 16) 
 il tipo d’inchiostro chiamato la china che «viene usato per la realizzazione dei 
fumetti in bianco e nero; è utilizzato in tutti i fumetti tranne in alcune storie a 
colori dall’effetto molto pittorico» (Barbieri, 1994: 44). 
Le vignette (o pittogrammi) appartengono alle «unità significative» (Gubern, 1979: 110). 
Secondo Barbieri (1994: 46) la vignetta è «la singola immagine del fumetto, di solito (ma 
non sempre) incorniciata da linee che la separano da altre vignette». Nei fumetti 
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l’immagine può anche funzionare da sola, visto che in questo genere è proprio 
l’immagine quella che racconta (Barbieri, 1991: 13): 
«La singola vignetta ha una funzione direttamente narrativa; anche in assenza di 
dialoghi o di didascalie, la vignetta racconta un momento dell’azione che 
costituisce parte integrante della storia, e non la si può togliere senza pregiudicare 
in qualche misura la comprensione.» (Ibid.)  
Considerando l’inseparabilità del testo e dell’immagine Barrera e Vidal (1995: 485) 
sostengono che questi due elementi formano un nuovo modo di esprimersi, modo sui 
generis, che i conoscitori chiamano «logo-iconico». 
Le «microunità significative», invece, sono gli elementi che generalmente definiscono, 
compongono e si integrano nella vignetta (Gubern, 1979: 110):  
 l’inquadratura è «il modo in cui viene ripresa una scena, più da vicino o più da 
lontano, da pari altezza o dal basso oppure dall’alto» (Barbieri, 1994: 44) di cui 
fanno parte anche l’arredamento, i costumi dei personaggi e la tipologia (Gubern, 
1979: 110) 
 le aggettivazioni, dove si incorporano l’angolazione e l’illuminazione (ibid.) 
 e certe convenienze specifiche: il balloon, le onomatopee e le figure cinestetiche 
(ibid.: 111). 
Cuñarro e Finol (2013: 271) affermano che sono proprio le convenzioni specifiche a 
facilitare maggiormente il rapporto tra autore e lettore. 
Il balloon o la nuvoletta è una forma grafica che «contiene le parole dei personaggi, cioè 
il “fumetto” in senso stretto» (Barbieri, 1994: 44). Barbieri (ibid.) spiega che solitamente 
si usa il termine inglese balloon (ovvero “pallone”, come “pallone aerostatico” o 
“mongolfiera”), perché «se usasse la parola italiana “fumetto” si farebbe una gran 
confusione tra il fumetto nel senso del balloon e il fumetto inteso come linguaggio o 
come testo a fumetti». Questo comprende dialoghi, pensieri, suoni inarticolati, metafore 
visualizzate (Gubern, 1979: 111) che il lettore deve leggere in una consecuzione specifica 
(da sinistra a destra e dall’alto in basso) perché sono le nuvolette quelle che indicano chi 
parla per primo (Cuñarro e Finol, 2013: 271). Esiste anche una distinzione tra le diverse 
forme dei balloon, visto che con la forma viene espresso il modo in cui viene raccontato il 
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testo. Cuñarro e Finol (ibid.: 273) propongono la seguente divisone delle forme di 
nuvolette: 
 
Questo è il balloon di base, non ha un significato speciale ed è quello 
più comunemente usato. 
 
La sostituzione della freccia con piccole bolle che scendono dalla 
nuvoletta di solito indica il pensiero (dialogo interno). 
 
I picchi asimmetrici e la forma irregolare di questo balloon vengono 
usati per rappresentare rumori assordanti o grida. 
 
La forma ondulata, o piccole nuvole che salgono fino a formare una 
nuvola più grande, di solito rappresentano sogni o ricordi. 
 
I picchi asimmetrici di forma irregolare, con un lampo invece della 
freccia, di solito indicano che si tratta di televisione, radio o altri 
dispositivi elettronici. 
 
La nuvola con frecce multiple serve a indicare diversi personaggi che 
parlano simultaneamente e di solito nello stesso ordine di idee. 
 
È usato per esprimere frasi o pensieri, concatenati o simultanei. 
 
Indica paura, tremore involontario a causa di malattie, freddo o panico, 
è anche usato per esprimere i sussurri. 
Adattamento della tabella di Cuñarro e Finol in Pugelj, 2018: 19. 
L’onomatopea, secondo l’Enciclopedia Treccani (versione in linea, alla voce 
«onomatopea»), è il «modo di arricchimento delle capacità espressive della lingua 
mediante la creazione di elementi lessicali che vogliono suggerire acusticamente, con 
l’imitazione fonetica, l’oggetto o l’azione significata». Ogni lingua dispone di un 
repertorio di onomatopee strettamente legate all’udito e al modo di trascrivere i suoni, ciò 
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che significa che le onomatopee sono solitamente proprie di una lingua (Valero Garcés, 
1999: 130). 
Le figure cinestetiche sono i movimenti e le azioni che fanno i personaggi. Con queste 
figure si migliora la riconoscibilità e si aumenta l’efficacia dell’immagine (Barbieri, 
1994: 9). Anche le figure cinestetiche sono proprie di un popolo, visto che differiscono da 
paese a paese. 
 
2. 1. 3 Linguaggio dei fumetti 
 
Un linguaggio è un sistema composto da un insieme di regole con le quali è possibile 
produrre e mettere assieme dei segni (Barbieri, 1994: 5). Barbieri (ibid.) spiega che 
quando i segni sono parole, il linguaggio è una lingua (l’italiano, il francese e così via) e 
quando non sono parole, esiste un altro linguaggio, «come quello del cinema, quello delle 
immagini, quello della musica, o come quello del fumetto. I segni del fumetto sono figure 
disegnate e parole». 
Lo stesso studioso illustra il linguaggio dei fumetti, esponendo il rapporto che questo ha 
con gli altri linguaggi (Barbieri, 1991: 4). Il rapporto può essere d’inclusione, 
generazione, convergenza e adeguamento (ibid.): 
 l’inclusione significa che un linguaggio fa parte di un altro – «il linguaggio del 
fumetto fa parte del linguaggio generale della narratività» – e che ha delle 
caratteristiche in comune (ibid.); 
 la generazione vuol dire che il linguaggio è prodotto da un altro – «il linguaggio 
del fumetto è “figlio” di altri linguaggi» – nato da una derivazione di linguaggi 
dell’illustrazione, caricatura e letteratura illustrata e con tutti questi condivide di 
conseguenza una quantità di caratteristiche, sebbene sia certamente differente da 
essi (ibid.); 
 la convergenza esiste quando due linguaggi si avvicinano su alcuni aspetti, come 
«avere comuni antenati […] o […] avere delle aree espressive in comune» (ibid.: 
5). 
 l’adeguamento è quando un linguaggio si adatta ad un altro, ovvero «il fumetto 
“cita” un altro linguaggio» (ibid.). 
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Nel passaggio da una lingua all’altra (ciò che succede con la traduzione), normalmente 
cambia soltanto l’aspetto linguistico dei fumetti, cioè quello delle parole. Quest’ultime si 
possono classificare come: voci pronunciate dai personaggi e così «fanno parte della 
scena, fanno parte dello stesso mondo immaginario in cui i personaggi vivono»; discorsi 
che manifestano a chi racconta (assomigliano alle parole di un romanzo); oppure rumori 
(Barbieri, 1994: 18). Secondo Barbieri (ibid.) i rumori sono «sempre degli oggetti un po’ 
particolari, che i bravi disegnatori sanno caricare di espressività, facendoli più grandi, o 
più colorati, o addirittura tridimensionali». L’altro modo di classificare le parole è 
secondo la loro posizione nella vignetta: all’esterno o all’interno delle nuvolette. Barbieri 
(ibid.: 18, 19) afferma che le parole che si trovano nei baloon sono sempre pronunciate o 
pensate da qualcuno, invece quelle che sono all’esterno, normalmente servono a 
raccontare meglio la storia. 
Il testo scritto nei fumetti, secondo Zanettin (1998), cerca di «simulare per quanto 
possibile la lingua parlata, riproducendone spesso caratteristiche quali esitazioni, 
interruzioni ed espressioni colloquiali e idiomatiche», perciò Cáceres Würsig (1995: 530) 
enumera le seguenti caratteristiche linguistiche del linguaggio dei fumetti: ellissi 
sintagmatica, preponderanza della frase semplice davanti a quella composta, abbondanza 
di onomatopee, fraseologia e giochi di parole, abbondanza di interiezioni e di frasi 
esclamative, l’uso di insulti e di abbreviazioni, vocabolario informale, l’uso di diminutivi. 
 
2. 1. 4 Fumetto attraverso il tempo e luogo 
 
L’origine esatta dei fumetti tuttavia resta difficile da individuare, posto che le antiche 
pitture murali, eredità degli egizi, greci e romani, come anche i rotoli giapponesi, 
incorporano alcuni aspetti della definizione del fumetto (Salor e Marasligil, 2013: 1). Per 
quanto è dato di sapere, questo genere particolare, nella forma conosciuta oggi, è nato 
negli Stati Uniti nel 1895 «quando l’editore J. Pulitzer decise di aggiungere ai quotidiani 
della domenica un supplemento illustrato a colori per l’infanzia: le storie di Yellow Kid» 
(Enciclopedia Treccani: versione in linea, alla voce «fumetto»). Con gli anni hanno 
cominciato a pubblicare su tutti i quotidiani, accanto alle tavole domenicali a colori 
(sunday pages), anche delle strisce giornaliere a fumetti (daily strips) in bianco e nero, 
«con storie concluse o a puntate di personaggi nuovi o già noti» (ibid.). Circa vent’anni 
dopo il primo fumetto moderno, quando negli Stati Uniti c’erano già degli albi a fumetti 
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(comic books), in Belgio appare il primo fumetto europeo di risonanza mondiale, Tin Tin 
(ibid.). Con il corso del tempo i fumetti passano per: il mondo dell’avventura, 
dell’umorismo; dimensioni più complesse e realistiche (nel periodo dopo la guerra); 
iniziative di tipo underground; ecc., fino alla diffusione nei paesi occidentali «dei fumetti 
giapponesi (manga), racconti di produzione marcatamente industriale, basati su storie di 
fantascienza con frequenti e furibonde lotte fra samurai e demoni oppure popolati da 
adolescenti, spesso con un forte contenuto erotico» (ibid.).  
In Italia, d’altra parte, a rappresentare il primo contatto con il mondo dei fumetti fu il 
supplemento domenicale del Corriere della sera, chiamato Corriere dei piccoli, 
pubblicato per la prima volta nel 1908 (ibid.). Qui le nuvolette, tipiche per il genere in 
questione, venivano sostituite da didascalie, «per lo più in versi ottonari a rima baciata» 
(ibid.). Con la diffusione dello spirito avventuroso e umoristico, fu introdotto nella 
produzione italiana il modo americano di creare i fumetti, come anche la «nuvoletta 
parlante» (ibid.). Nell’Enciclopedia Treccani (versione in linea, alla voce «fumetto») c’è 
scritto che: «le pagine dei settimanali avventurosi cominciarono a ospitare però anche 
storie e personaggi del tutto italiani, soprattutto in seguito all’emanazione di una 
disposizione del Ministero della Cultura popolare (1938) contro la pubblicazione di 
fumetti stranieri» (ibid.). Dopo la guerra le cose cambiarono: 
«Tra il 1945 e il 1960 si affermarono gradatamente, in luogo del giornale a fumetti 
di grande formato, l’albo tascabile a striscia, di invenzione italiana, e il comic 
book, albo più grande alla maniera americana. Alla fine degli anni 1960, escluso il 
Corriere dei piccoli […], non esisteva più nessun giornale a fumetti.» (Ibid.) 
Dopo che le forme tradizionali di pubblicazione dei fumetti sono scomparse, è subentrato 
un periodo di crisi che ha aperto le porte alla produzione di fumetti «neri» e satirici, 
conquistando il pubblico degli adulti. Attualmente, come spiega Celotti (2008: 35), in 
Italia i fumetti sono generalmente distribuiti nelle edicole e sono precipiti principalmente 
come un prodotto per bambini o adolescenti, sui quali, secondo alcuni, questi influiscono 





2. 2 Traduzione come fenomeno letterario 
 
Il Vocabolario Treccani (versione in linea, alla voce «tradurre») spiega che il verbo 
tradurre deriva dal latino traducĕre «trasportare, trasferire», composto da trans «oltre» e 
ducĕre «portare». Il significato di trasferimento, secondo Ožbot (2012: 9), si trova anche 
in altre lingue, come per esempio traduire in francese, traducir in spagnolo e translate in 
inglese, che ci dà quest’idea dei due lati, di due sponde, dove il traduttore 
metaforicamente ha la funzione di un ponte.  
Borello (2015: 147) sostiene che il processo del tradurre è vecchio come il mondo: 
«Nell’antica Babilonia i decreti reali erano tradotti nelle lingue principali di quei 
paesi, e tremila anni a.C. nell’Antico Egitto c’era una scuola di avviamento alla 
traduzione con professionisti del settore. Interpreti e traduttori furono 
indispensabili per mercanti, navigatori e condottieri; le attività di traduzione si 
estesero col tempo ai testi religiosi e più tardi alle opere letterarie divenendo parte 
del patrimonio collettivo; con la scrittura, le traduzioni diedero l’accesso alla 
cultura di altre nazioni, determinando reciproche influenze.» (Ibid.) 
Oggigiorno il termine tradurre serve per definire l’atto di «esprimere in un’altra lingua, 
diversa da quella originale, un testo scritto o orale» (Sinonimi e Contrari Treccani: 
versione in linea, alla voce «tradurre»). 
L’azione di tradurre si denomina come la traduzione e questa può avere diverse 
definizioni. 
Newmark (2004: 22) afferma che la traduzione può essere: (1) una scienza dove vengono 
implicati la conoscenza e la verifica dei fatti e del linguaggio che li descrive; (2) una 
tecnica che richiede un linguaggio appropriato e accettabile; (3) un’arte che differenzia 
ciò che è ben scritto da quello mediocre; e (4) una questione di gusti, dove non c’è spazio 
per gli argomenti inutili, dove sono espresse le preferenze, dove le differenze individuali 
si riflettono nella varietà di traduzioni meritorie. 
Arduini e Stecconi (2007: 14), d’altra parte, dichiarano che si tratta di un «terreno di 
prova ideale per l’incontro e il confronto fra le culture», posto che si tratta di un esercizio 
complesso che non frequentemente ha delle conseguenze pratiche drammatiche. In sintesi 
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«la traduzione sta ai rapporti fra lingue e culture come gli scacchi stanno a una battaglia 
vera e propria combattuta sula campo» (ibid.). 
Nel frattempo Ožbot (2001: 24) parla della traduzione come processo di produzione 
testuale, prendendo come base le teorie funzionaliste, dove lo scopo è «la produzione di 
un testo d’arrivo che si basa sul testo di partenza e che dovrebbe essere in grado di 
svolgere la funzione comunicativa prevista nella cultura d’arrivo».  
Sommando, le traduzioni possono essere semantiche o comunicative: 
«La traduzione semantica è orientata verso l’autore, la lingua di partenza e la sua 
cultura; il destinatario è consapevole di leggere una traduzione. La traduzione 
comunicativa è orientata verso il destinatario, la lingua d’arrivo e la cultura di 
questa lingua; la si legge in modo scorrevole, e il destinatario non si accorge di 
trovarsi davanti a una traduzione. La traduzione comunicativa è adatta ai testi in 
cui i messaggio è più importante dei mezzi usati per comunicarlo (cronaca, 
saggistica, avvisi) mentre la traduzione semantica è riservata ai testi.» (Borello, 
2007: 166, 167) 
Il prodotto della traduzione, infine, è sempre soltanto una delle possibilità, e come dice 
Salmon (2007: 33) «se sarà un “buon” prodotto, dipenderà dalle strategie per rendere 
coesi e non contraddittori i parametri di partenza». 
 
2. 2. 1 Traduzione dei fumetti 
 
La traduzione dei fumetti può essere un’esperienza tanto impegnativa quanto stimolante 
(Celotti, 2008: 47), ed è per questo che alcuni affermano che addirittura non si tratta di 
una traduzione ma di una ricreazione (Zabukovec, 2000: 215). Per capire e tradurre un 
fumetto, il traduttore deve prima di tutto conoscere le regole del genere (Muñoz-Calvo e 
Buesa-Gomez, 2010: 423) ed essere capace di interpretare diversi linguaggi visivi e 
temporali che influiscono in modo simultaneo sulla produzione del significato (Zanettin, 
2007: 50). 
Secondo Zanettin (ibid.), «il codice verbale è solamente una delle componenti della 
complessa comunicazione semiotica messa in atto nel fumetto», posto che non si 
cambiano soltanto le parole, ma anche il formato, l’impaginazione, i colori, il lettering, la 
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direzione di lettura, ecc. La traduzione delle parole, perciò, è solo uno degli aspetti da 
considerare nell’analisi dei fumetti tradotti e a questo proposito Zanettin spiega che: 
«[…] il traduttore in senso stretto, cioè la persona a cui è affidata la traduzione del 
testo verbale in una lingua naturale diversa da quella di origine, è soltanto uno dei 
responsabili della creazione di un fumetto tradotto. Al “traduttore” si aggiungono 
tutti coloro che, all’interno della casa editrice (o talvolta anche prima che un 
fumetto venga consegnato alla casa editrice che pubblica un fumetto in 
traduzione), sono responsabili delle modifiche apportate, dal letterista al grafico, 
al caporedattore editoriale.» (Ibid.) 
Secondo Ožbot (2000: 258) i fumetti sono testi culturalmente sensibili, dove il messaggio 
di partenza è spesso stabilito direttamente sulla base di una comicità verbale, il che 
significa che la componente linguistica non ha soltanto una funzione referenziale ma 
anche quella fatica. 
In passato gli studi sulla traduzione dei fumetti non sono stati molti e spesso si 
occupavano di problemi che riguardavano l’adeguatezza del registro linguistico, la 
connotazione culturale e i riferimenti extratestuali (Zanettin, 1998). Solo negli ultimi 
decenni l’attività di tradurre i fumetti è aumentata a causa della creatività degli autori, 
delle tematiche universali e l’espansione dell’industria editoriale (Brandimonte, 2012: 
152-153). Brandimonte (ibid.: 153) afferma che attualmente più del 70% dei fumetti a 
disposizione provengono da altri paesi, principalmente da Giappone e Stati Uniti, ma 
anche dalla Francia e dall’Argentina, i quali mantengono una solida tradizione dopo aver 
contribuito all’evoluzione e allo sviluppo di questo genere. Un paese importante in 
termini di fumetti è anche il Belgio, dove sono nati: Puffi, Tin Tin, Asterix e Obelix, Lucky 
Luke, Spirou e molti altri (Pugelj, 2018: 23). Taran (2014: 90) afferma anche che il 
mercato internazionale del fumetto è composto da «esportatori» (come gli Stati Uniti, la 
Francia, il Belgio e il Giappone), che vendono i loro fumetti soprattutto ad altri paesi, e 
«importatori» (come i paesi della Scandinavia, la Germania, l’Austria), che acquistano 
principalmente fumetti in lingue straniere. 
Dopo gli anni 80 del secolo scorso, sono sorti anche molti studi sulla traduzione dei 
fumetti e alcuni dei studiosi più importanti sono: «Stoll (1977), Spillner (1980), Kelly & 
Mayoral (1984), Mayoral et al. (1986), Fernández López (1989), Artuñedo Guillem 
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(1991), Taylor et al. (1996), Castillo Cañellas (1997), Valero Garcés (1995, 1997), 





2. 2. 1. 1 Difficoltà nella traduzione dei fumetti 
 
Al giorno d’oggi i fumetti sono un segmento importante dell’industria della traduzione, 
anche se traducendoli ci si può imbattere in parecchie difficoltà (Taran, 2014: 90). Taran 
(ibid.) le distingue in tre tipi: culturali (umorismo), linguistici (lingua speciale, giochi di 
parole e parole onomatopeiche) e tecnici (spazio limitato e onomatopee).  
Tra le difficoltà culturali, secondo Taran (ibid.: 91), vi è l’umorismo, modello culturale 
molto complesso, che si manifesta nella lingua a tutti i livelli, dal lessico al discorso. Il 
pubblico normalmente ride per ciò che gli è famigliare, come la divergenza della cultura 
materiale, della struttura sociale, dell’ideologia, dei valori, della semiotica ecc. (ibid.). Per 
questo motivo, la traduzione dell’umorismo è spesso un compito impegnativo che molte 
volte richiede una grande creatività da parte del traduttore e non sarebbe del tutto giusto 
affermare che questo sia un compito impossibile (ibid.: 92). Dato che non ci sono regole 
fisse per tradurre l’umorismo, i traduttori devono decidere come ottenere al meglio 
l’effetto umoristico nel testo di destinazione senza fare troppi sacrifici (anche se a volte 
bisogna rassegnarsi visto che non sempre è possibile ottenere lo stesso effetto) (ibid.). 
Le difficoltà linguistiche comprendono soltanto la parte verbale dei fumetti, ovvero il 
testo in forma di parole pronunciate dai personaggi, dei loro pensieri, dei commenti del 
narratore (in riquadri narrativi), o delle parole onomatopeiche (sia nei fumetti o 
direttamente integrati nei disegni) (ibid.: 96).  
Il linguaggio dei fumetti è un linguaggio particolare, posto che si tratta di un ibrido tra il 
parlato e lo scritto, perciò il vocabolario è spesso molto informale e di registro basso, e 
vengono usati anche termini ed espressioni gergali (ibid.). Queste ultime, cioè le 
espressioni gergali, si formano ogni giorno ed è praticamente impossibile tenerne traccia 
e aggiornare in continuazione i dizionari. Taran (ibid.: 97) spiega che di conseguenza, i 
traduttori di fumetti – specialmente dei fumetti che appaiono regolarmente sui giornali e 
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sono quindi molto attuali – possono imbattersi in parole sconosciute, impossibili da 
trovare nei dizionari (ibid.). Tuttavia al giorno d’oggi questo non è più un grave 
problema, visto che su internet si possono trovare molti forum, sia per i traduttori che per 
i fan dei fumetti, dove chiunque può fare domande e così ricevere le risposte direttamente 
da qualche rappresentante della cultura di partenza (ibid.). D’altra parte, i traduttori di 
fumetti hanno il vantaggio di poter prevedere i significati di certe parole guardando le 
immagini che le accompagnano (ibid.). 
I giochi di parole rivelano diversi significati della stessa parola (polisemia), oppure sensi 
o suoni simili tra due o più parole (omonimia e omofonia) (ibid.). Secondo Taran (ibid.) 
sono indubbiamente uno dei problemi più intriganti per l’analisi delle traduzioni dei 
fumetti e anche una delle sfide più impegnative per i traduttori. I giochi di parole nei 
fumetti possono essere liberi, cioè indipendenti dall’immagine, o possono essere legati al 
disegno. Nel primo caso, il traduttore può prendersi delle libertà, mentre nel secondo caso 
la sua creatività è molto limitata e il risultato spesso può essere solamente: la traduzione 
del significato del testo senza fare riferimento all’immagine; la traduzione, che ha senso, 
ma non è più un gioco di parole; o nel peggiore dei casi, la traduzione che confonde il 
lettore perché c’è una discrepanza tra le parole e le immagini (ibid.: 98). 
Pure le onomatopee, che cambiano in base alla lingua, possono presentare certi problemi 
per i traduttori. Le onomatopee costituiscono un modo semplice per esprimere suoni e 
sentimenti e aggiungono un’altra dimensione ai fumetti (ibid.: 99). Alcune lingue sono 
più ricche di onomatopee rispetto ad altre e la loro traduzione potrebbe diventare un 
problema se il traduttore non trova un equivalente nella lingua d’arrivo (ibid.). L’altro 
problema delle parole onomatopeiche è, invece, di natura tecnica. Le onomatopee sono 
normalmente scritte con lettere maiuscole, colorate, spesso disomogenee e sono disposte 
nei disegni in modi distinti (ibid.: 95). Taran (ibid.) spiega che le difficoltà tecniche sono 
dovute al fatto che le onomatopee sono frequentemente integrate nei disegni, così che se 
vengono tradotte, i disegni – e non solo il testo delle nuvolette – devono essere 
modificati. Per questo motivo si possono trovare tante onomatopee dalla lingua inglese, 
che per motivi finanzieri e anche perché i fumetti americani sono dominanti in questo 
genere, si sono accomodate anche nei fumetti in altre lingue (ibid.: 96). 
La seconda difficoltà tecnica, che riguarda la traduzione dei fumetti ed è allo stesso tempo 
la più ovvia, è la limitazione dello spazio. La nuvoletta del fumetto nella lingua di 
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partenza viene adattata alle dimensione del testo di partenza, anche l’immagine viene 
adattata alle iscrizioni e onomatopee, perciò non rispettando la divisione degli spazi nelle 
nuvolette (per esempio, le parole in diverse lingue non hanno sempre la stessa lunghezza), 
ovvero aggiungere testo spiegativo o note a piè di pagina, ridurrebbe la qualità artistica 
del fumetto e ne cambierebbe anche l’intenzione primaria (ibid.: 93, 95). 
Secondo Taran (ibid.: 90), il problema di base è che i fumetti sono un tipo di «documento 
multimediale» contenente elementi di diversi media, cioè testo, immagini ed elementi 
grafici che si completano a vicenda e, in molti casi, influenzano il modo in cui il lettore 
comprende il fumetto. Le immagini e gli elementi grafici non illustrano e supportano 
semplicemente il messaggio testuale, ma svolgono un ruolo altrettanto importante e senza 
di essi il fumetto avrebbe un significato diverso (in particolare, la gran parte dell’effetto 
umoristico non verrebbe trasmessa al lettore) (ibid.). Poiché i traduttori possono 
solamente tradurre gli elementi verbali (e talvolta, a causa dei vincoli finanziari, 
nemmeno tutti, ad esempio le iscrizioni e le onomatopee integrate nelle immagini spesso 
devono essere lasciate così come sono), devono fare il loro lavoro sulla base dei disegni 
forniti, che però rendono difficile la traduzione di determinati passaggi che possono 
essere pienamente comprensibili dai lettori soltanto guardando l’elemento visivo (ibid.).  
Pure Valero Garcés (1999: 121-130) parla dei problemi della traduzione dei fumetti, che 
però divide in base a tre aspetti: 
1. il tipo di fumetto e il trattamento linguistico, dove classifica tutti i problemi linguistici 
(il testo dei fumetti ha una funzione ludica, perciò si usa un linguaggio specifico, ad 
esempio giochi di parole, doppi sensi, screzi, uso di gerghi, espressioni colloquiali, 
linguaggio criptico, ecc., che a volte diventa difficile da capire e da trasferire in un’altra 
lingua) e i problemi socioculturali (questi si manifestano nei disegni stessi, nomi dei 
personaggi, cibi, abitudini, eventi storici ecc., che molte volte sono insignificanti in 
un’altra cultura); 
2. l’influenza della cornice (gli elementi extralinguistici) in cui è inserito il testo e le 
limitazioni che impone, perché questa normalmente non viene modificata in una nuova 
edizione; 
3. la riproduzione o la traduzione del linguaggio iconico (onomatopee, suoni, rumori) che, 







2. 2. 1. 2 Strategie della traduzione dei fumetti 
 
Parlando in generale di traduzione, Newmark (1988: 42, 43) afferma che «il traduttore 
deve acquistare la tecnica per muoversi con facilità fra i due procedimenti fondamentali: 
la comprensione, che può richiedere un’interpretazione, e la formulazione, che può 
richiedere una ricreazione». Queste «tecniche», nel ambito della traduzione dei fumetti, 
vengono spiegate da vari studiosi. 
Per Rota (2008: 81), prima di parlare delle strategie traduttive, è importante sapere che 
nei negozi dove si possono compare i fumetti, questi non sono divisi secondo il genere (di 
fantasia, azione, umorismo, gialli…), ma piuttosto secondo il paese di provenienza: 
fumetti francesi, americani, italiani, giapponesi, ecc. Questo vuol dire che per tale tipo di 
pubblicazioni è di primaria importanza l’origine geografica, cioè la cultura straniera. I 
fumetti che derivano da diversi paesi differiscono nelle dimensioni e nel contenuto delle 
pubblicazioni, nelle ragioni storiche e pratiche e nell’adattamento ai gusti e alle 
aspettative dei lettori dalla cultura di partenza (ibid.). Secondo Rota, il traduttore deve 
decidere se usare la strategia dello straniamento o dell’addomesticamento della traduzione 
di un determinato fumetto.  
La strategia dello straniamento prevede che il fumetto mantenga, per quanto possibile, le 
sue originali caratteristiche culturali ed editoriali in modo da preservarne il formato, 
rivelando così chiaramente il lavoro originale e l’origine straniera del fumetto (ibid.: 85). 
Si possono fare cambiamenti minori del formato originale e anche alcuni adattamenti 
grafici (le onomatopee, i titoli e simile) (ibid.). Questa strategia viene usata nei paesi 
come l’Italia, la Francia o la Spagna, dove i lettori hanno sviluppato una consapevolezza 
dell’importanza artistica del fumetto e, di conseguenza, dove le alterazioni drastiche delle 
opere originali (la strategia d’addomesticamento) non sono viste di buon occhio (ibid.). 
La strategia dell’addomesticamento consiste nel pubblicare i fumetti in una forma adattata 
ai gusti del pubblico della cultura d’arrivo (ibid.: 86). Viene usata per lo più nei paesi 
delle culture dominati, come gli Stati Uniti, mentre per i lettori europei questa tecnica non 
è molto apprezzata, poiché la considerano come irrispettosa (ibid.). I traduttori, quando 
addomesticano il fumetto, possono: cambiare il formato; aggiungere colori ai disegni in 
bianco e nero; abbreviare il testo, poiché durante traduzione i testi tendono generalmente 
a diventare più lunghi dell’originale, rendendo così difficile il loro inserimento nello 
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spazio fisico delle nuvolette; riorganizzare o omettere le pagine; e fare censura culturale e 
politica, quando gli elementi sono considerati irrilevanti o tropo «strani» per la cultura 
d’arrivo (ibid.: 86-89). 
Rispetto alle strategie dello straniamento e dell’addomesticamento, Ožbot (2000: 256), 
d’altra parte, afferma che bisogna trovare un equilibrio tra le due. 
Celotti (2008: 35) adotta un approccio semiotico alla traduzione dei fumetti con lo scopo 
di mostrare come la specificità dei fumetti possa influire sul modo di tradurre e su come il 
linguaggio visivo possa essere una risorsa piuttosto che un vincolo per il traduttore. 
Secondo la studiosa i segni visivi vengono normalmente trasportati in un’altra cultura, 
mentre i segni verbali vengono tradotti (ibid.: 36). Per evitare la mancanza di omogeneità 
tra parole e immagini, è importante che un traduttore di fumetti definisca il proprio 
progetto di traduzione, dato che il lavoro linguistico del traduttore non può iniziare senza 
leggere prima il linguaggio iconico (ibid.). Di seguito Celotti si concentra soltanto sulla 
traduzione del messaggio verbale che può apparire nei balloon, nelle didascalie, nei titoli 
e nel paratesto linguistico (ibid.: 38, 39). Nei primi tre casi, viene richiesta sempre una 
traduzione del messaggio verbale, mentre nel caso del paratesto linguistico, il traduttore 
può scegliere tra almeno sei diverse strategie, secondo le quali il testo può essere (ibid.: 
39-41): 
 tradotto (la funzione del testo è simile alla funzione del testo nelle nuvolette); 
 tradotto con una nota a piè di pagina (il testo è cruciale per la storia); 
 adattato culturalmente (nei casi dell’addomesticamento del fumetto); 
 rimasto non tradotto (il testo ha più una funzione visiva che verbale); 
 cancellato (il testo ha una connotazione diversa nella lingua d’arrivo); 
 una combinazione delle strategie sopra elencate.  
Il terzo approccio nella traduzione dei fumetti è quello della studiosa spagnola Valero 
Garcés (1999). Le strategie proposte da lei si relazionano ai problemi della traduzione dei 
fumetti, citati nel capitolo precedente (vedi il capitolo 2. 2. 1. 1). Per risolvere i problemi 
linguistici nel testo, propone di usare le seguenti strategie di compensazione (ibid.: 123, 
124): 
 aggiungere diversi elementi, come espressioni colloquiali, punteggiatura, parole 
per enfatizzare, vocabolario più elaborato, spiegazioni, ecc.; 
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 adattare delle risorse utilizzate nel testo di partenza alla nuova lingua per ottenere 
lo stesso effetto; 
 adattare alcuni dettagli alla nuova realtà socioculturale; 
 cancellare alcuni dettagli, ad esempio riferimenti a luoghi, personaggi o fatti noti 
nella cultura del testo originale, ma irrilevanti o sconosciuti nella nuova cultura. 
Quanto ai problemi socioculturali che appaiono nel testo, Valero Garcés (ibid.: 125) 
propone un adattamento e quando questo non è possibile, ad esempio quando si tratta di 
giochi di parole, il traduttore dovrebbe ricorrere all’immaginazione e trovare qualcosa di 
equivalente che corrisponda al disegno o tradurre il testo letteralmente e posteriormente 
compensare la perdita di umorismo da un’altra parte. Tuttavia, facendo adattamenti dei 
riferimenti culturali, si dovrebbe evitare la sovra-traduzione che cambierebbe l’ambiente 
creato nella versione originale e romperebbe l’equilibrio tra disegno e testo (ibid.). Il 
secondo problema per Valero Garcés (ibid.:129) sono le limitazioni tecniche che 
riguardano per lo più il testo delle nuvolette. Per adattarlo al disegno, si può cambiare la 
dimensione delle lettere, aggiungere, rimuovere o riorganizzare le parole o i segni di 
punteggiatura, lasciare più spazio tra le parole, ecc., e quando la situazione lo richiede, 
mostrare abilità e ingegno. Per quanto riguarda l’ultimo problema che concerne il 
linguaggio iconico, la studiosa spagnola propone di trovare degli equivalenti, adattare 
l’ortografia, preservare la forma originale, o trovare altre risorse (ibid.: 130). 
Come Celotti e Valero Garcés, anche Kaindl (in Smolej, 2000: 255) per la traduzione del 
messaggio verbale prevede: 
 repetitio (la forma originale del testo, degli elementi tipografici e dell’immagine è 
mantenuta in forma originale); 
 delitio (la cancellazione del testo o dell’immagine conosciuta); 
 detractio (la cancellazione di una parte del testo, degli elementi pittorici e 
tipografici); 
 adicctio (l’aggiunta degli elementi linguistici e pittorici); 
 transmutatio (la modifica della successione di componenti linguistici o pittorici); 
 substitutio (la sostituzione degli elementi linguistici o pittorici originali con 
elementi più o meno equivalenti). 
Riassumendo, il traduttore ha a disposizione diverse strategie di traduzione dei fumetti e 







2. 3 Alan Ford italiano (1969 – 1986) 
 
UN RAGAZZO MOLTO OTTIMISTA 
 
Alan Ford è un ragazzo povero. E come quasi tutti i poveri, è ingenuo. 
E molto ottimista. Non ha dove accasciarsi morto, ma spera di non 
morire così presto. Può correre rischi, perché non ha nulla da perdere. 
(I suoi poveri creatori, sì. Loro avrebbero molto da perdere con la sua 
morte...) 
Ma i rischi che corre non hanno nulla a che vedere con i suoi «piani 
d’azione». È sempre coinvolto, è sempre l’ultimo a saperlo. 
Alan Ford è il ritratto di tanti giovani che passano la loro vita nelle 
grandi metropoli, senza capire nulla di ciò che sta accadendo... Le sue 
conquiste sono piccole, come lo devono essere i suoi ideali: forse 
vuole solo un piccolo lavoro, che li garantisca un piatto di cibo quando 
è affamato, dei vestiti puliti per uscire la sera con la ragazza dei suoi 
sogni (una segretaria d’ufficio?). 
Ma tutto ciò sarà chiaro leggendo le avventure di questo eroe 
disinvolto, che raffigura quasi tutte le persone che vivono ai margini, 
in una casa che non hanno scelto, da soli, o convivono con altri 
colleghi disperati… quelli che mai hanno avuto - o ANCORA non 
hanno avuto - l’opportunità di scegliere la colonna sonora della propria 
vita e non hanno ancora definito quale strada percorrere. 
Ma la costante di Alan Ford, lettori, è il suo lato divertente. Non 




2. 3. 1 Il mondo degli agenti segreti (il comic book dei supereroi) 
 
A prima vista, il fumetto Alan Ford potrebbe essere classificato tra il genere, apparso 
negli Stati Uniti nel 1938, chiamato comic book dei supereroi, le cui caratteristiche sono: 
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La traduzione del prologo alla prima pubblicazione di Alan Ford in portoghese (1975: 2, 3):  
 
«UM RAPAZ MUITO OTIMISTA 
 
Alan Ford é um garotâo pobre. E, como quase todo pobre, ingênuo. E muito otimista. Não tem onde cair 
morto, mas espera não morrer tão cedo. Pode correr todos os riscos, porque nada tem a perder. (Seus pobres 
credores, sim. Esses teriam muito a perder com sua morte…)  
Mas os riscos que corre nada têm a ver com seus «planos de ação». Ele está sempre envolvido, é sempre o 
último a saber.  
Alan Ford é bem o retrato de tantos rapazes que passam pela vida, nas grandes metrópoles, sem nada 
entender do que esta acontecendo… Suas conquistas são pequenas, como devem ser seus ideais: talvez no 
fundo ele ambiciona apenas um emprego de segunda, que lhe garantisse o prato de comida quando tivesse 
fome, a roupinha limpa pra sair a noite com a garota de seus sonhos (uma secretária de escritório?)… 
Bom, mas tudo isso ficará bem claro com a leitura das aventuras desse herói casual, esse retrato de quase 
todas as pessoas que vivem à margem das coisas, morando na casa que não escolheram, sós ou no convívio 
difícil com outros colegas desesperados… os que nunca tiveram – ou AINDA não tiveram – a oportunidade 
de escolher seu canto pra viver e não definiram bem que caminho seguir.  




«una forma di pubblicazione seriale a fumetti, di scadenza solitamente mensile, 
formato medio-piccolo, a colori su carta piuttosto scadente e di immediato 
consumo, impostosi in America […], per ospitare storie di respiro e continuità 
maggiori di quelle che erano sino ad allora comparse sui quotidiani.» (Barbieri, 
1990: 1) 
Le storie dei comic book hanno in comune la spettacolarità: «i super eroi vivono in mondi 
concitati e pieni di aggressività», insieme alle profondità psicologiche e narrative dei 
personaggi stereotipati (Barbieri, 1989: 2), e ciò si può notare anche in Alan Ford.  
In Italia, le prime somiglianze con i comic book americani, sono comparse nel 1962, con 
le collane a fumetti in un formato di piccole dimensione, e questo, secondo Pollicelli 
(2015: 187) è stata «una delle più grandi rivoluzioni vissute dall’editoria italiana». Questo 
formato si chiamava anche formato «tascabile» (dall’inglese «pocket») (ibid.), usato 
anche da Bunker e Magnus. Però, come già accennato, Alan Ford non rappresenta del 
tutto questo genere: 
«Il formato era lo stesso delle succitate pubblicazioni, ossia 120 pagine in formato 
tascabile rigorosamente suddivise in due vignette ciascuna, [però] Alan Ford 
sconcertò i lettori dell’epoca perché si allontanava drasticamente del genere finora 
proposto dai due autori, trattandosi di una parodia a sfondo spionistico che 
sfociava spesso e volentieri nel grottesco e nella denuncia sociale. In Alan ogni 
valore tradizionale veniva letteralmente stravolto, fatto a pezzi, con una forza 
dissacratoria molto superiore a quella dei due pure innovativi antieroi “neri”» 
(Loi, 2003) 
 
2. 3. 2 Alan Ford e il gruppo TNT 
 
«Correva l’ultimo giorno dell’anno 1966. Ero stato invitato da amici nella loro casa di 
montagna a Saint Moritz. Nevicava.», sono le prime frasi di Bunker (2009: 3) nella 
prefazione del primo libro di Alan Ford. «Ero assorto a rimirare le falde bianche danzare 
nell’aria mentre sul piatto del giradischi un trentatré giri ricordava le musiche delle 




Lucciano Secchi (1939 –), meglio noto con lo pseudonimo di Max Bunker, sceneggiatore 
e scrittore, e Roberto Raviola (1939 – 1995), conosciuto come Magnus, uno dei più 
grandi disegnatori italiani, hanno pubblicato nel 1969 il primo libro di «Il gruppo TNT», 
una saga corale che «esce ancora oggi dopo aver mandato in edicola oltre 550 numeri (più 
vari albi speciali e fuori serie)» (Pollicelli, 2015: 188, 189).  
Dopo l’idea iniziale, come spiega Bunker, le cose si sono svolte così: 
«Ufficialmente iniziai a lavorare alla prima stesura di Alan Ford nell’estate del 
1967. Scrissi, scrissi, senza sosta per settimane, cercando di dare un equo 
bilanciamento alla storia. Passarono mesi finché arrivai alla quarta stesura […] 
Arrivai all’autunno del 1968. A quel punto si trattava di delineare graficamente i 
personaggi. Feci un dettagliato identikit di ognuno e passai il foglietto a Magnus 
che si mise subito al lavoro. […] Magnus era sempre stato un mio grande 
estimatore e quella volta trascese. “Per me è un capolavoro. –disse il mattino 
dopo– Solo mi chiedo se il pubblico è pronto a capire la tua ironia, il tuo senso 
dello humor che è tutto tuo!” “Lo sapremo solo pubblicandolo. –risposi– 
Coraggio, inizia a disegnare.” L’albo numero uno prese come esattamente nel 
maggio del 1969. Da due anni appariva una pagina di pubblicità su tutti i periodici 
Corno che recitava semplicemente “prossimamente Alan Ford”, suscitando la 





La copertina della prima edizione della serie a fumetti Alan Ford 
 
Bunker ha preso l’ispirazione dalla profonda conoscenza della tradizionale Commedia 
dell’Arte italiana, e dei personaggi mascherati come Arlecchino, Pulcinella e altri, con 
l’obiettivo mettere insieme un gruppo non efficiente e muoverlo nel mondo dello 
spionaggio (Bunker in Džamić, 2014: 24). Si potrebbe affermare che Alan Ford sia una 
Commedia dell’arte rinascimentale teletrasportata quattrocento anni avanti nel tempo, a 
New York durante il periodo della Guerra Fredda, dove il gruppo TNT, con le 
caratteristiche fisiche dei membri, i loro comportamenti, gli strumenti e anche il loro 
numero, seguono le regole specifiche di questa forma teatrale (Džamić, 2014: 26, 27).  
Un’altra ispirazione sono stati i comic book dei supereroi, siccome anche in Alan Ford 
appaiono dei personaggi stereotipati, che però in questo caso personificano James Bond al 
contrario (Bunker, 2009: 3). Lo sceneggiatore dichiara che «tanto era organizzato lui 
[James Bond], tanto dovevano essere disorganizzati i miei [i personaggi del fumetto Alan 
Ford] e dovevo integrare la penna dell’inchiostro dell’ironia, del grottesco e dello humor» 
(ibid.). 
Alan Ford è uno dei personaggi centrali, da cui il fumetto prende anche il titolo. Di 
professione fa il grafico pubblicitario che, «per equivoco, finisce forzatamente arruolato 
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da un’improbabile organizzazione di agenti segreti, il gruppo TNT» (Loi, 2003). Bunker 
(ibid.: 4) rivela, nella prefazione prima citata, che si tratta di un nome (e cognome) che lui 
ha sempre avuto «nell’orecchio per misteriose e inesplicabili ragioni» e il personaggio lo 
immaginava nella sua mente come «bello, occhi cerulei, biondo, timido e leggermente 
imbranato.». Queste idee dovevano poi corrispondere al disegno di cui era responsabile 
Magnus: 
«[…] una sera tra le tante andammo al cinema a vedere “Ciao Pussycat” dove 
c’era uno stupendo e apollineo Peter O’Toole. Era un Alan Ford perfetto! Biondo, 
occhi azzurri, viso pulito, come l’avevo pensato! “Questo ti va bene?” Mi chiese 
Magnus tra lo speranzoso e l’ironico. Era fatta.» (Ibid.: 5) 
D’altra parte, la personalità di Ford non è per niente perfetta. Bunta (2010: 78, 79) opina 
che Alan non è altro che un ingenuo idealista, «che non impara mai la vita, sebbene sia 
tutto circondato dalla disperazione e dalla miseria», mentre per della Corte (1988: 3) Ford 
è un Paperino alla rovescia, ma con sembianze umane, siccome è «perennemente in cerca 
di un’occupazione fissa che sia degna di lui, pur non avendo sotto nessuna concerta 
voglia di lavorare». 
Gli altri personaggi si dividono secondo il loro rapporto con Alan Ford e possono essere 
suoi amici (personaggi positivi) o suoi nemici (personaggi negativi). 
Nel primo gruppo, tra i personaggi positivi, vengono classificati tutti i membri principali 
del gruppo TNT – dove l’acronimo TNT sta per Tri-Nitro-Toluene, «un esplosivo che fa 
bum, taluni la chiamano anche dinamite» (Bunker, 2009: 4) – con una base segreta in un 
negozio di fiori: il Numero Uno, un vecchietto e il capo supremo; Cariatide, un tipo 
grasso, pigro, sonnolento e comandante in seconda; il Conte Oliver, un nobile decaduto, 
intelligente e cleptomane; Bob Rock, piccolo di statura, pieno di complessi, ma 
compassionevole; Otto Grunf, immigrato tedesco e pilota; Geremia, un vecchietto pieno 
di acciacchi che tende a non partecipare alle missioni del gruppo; e due animali, il cane 
Cirano, segugio del gruppo; e il pappagallo Clodoveo, dotato di intelligenza umana (ibid. 




I personaggi del fumetto (da sopra a sotto e da sinistra a destra): Alan Ford, Conte Oliver, 
Geremia, Cariatide, Otto Grunf, cane Cirano, Bob Rock e Numero Uno 
 
Il secondo gruppo, quello dei nemici, è più numeroso. Loi (2003) cita i seguenti 
personaggi:  
«Margot [Champion], affascinante spia che ricorre spesso nella saga; il dottor 
Kroizer, folle scienziato nazista; il Cospiratore, perennemente incappucciato; 
Tromb, che sogna di distruggere la Terra che lo ha sempre disprezzato; Arsenico 
Lupon, assai galante e molto ladron; il Barone Wurdalak, versione caricaturale 
dell’omonimo vampiro comparso su “Satanik”. Ma è Superciuk il super-nemico 
per eccellenza, la quintessenza del ribaltamento, della sovversione ideologica di 
Alan Ford. Superciuk è uno spazzino che si trasforma in un Robin Hood alla 
rovescia, che ruba ai poveri per dare ai ricchi.» (Ibid.) 
In realtà il fumetto Alan Ford, come dice Bunta (2010: 80) è una satira sociale. Da una 
parte contiene il  taglio umoristico delle storie, non privo di ironia, pieno di improbabili 
vicende, dove si inseriscono i personaggi della realtà italiana, «vista spesso con lo stesso 
distacco autoironico che ha spinto i due autori a raffigurarsi in due personaggi del ciclo, 
ovvero nel Conte Oliver Luciano Secchi e in Bob Rock il disegnatore» (Scaringi, 2009), e 
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dall’altra parte rappresenta il milieu degli avvenimenti, una grande città americana, New 
York, che però ricorda la Milano del secondo dopoguerra» (Pollicelli, 2015: 186): 
«Sporca e nauseabonda, marcia e puzzolente, in cui è sufficiente sfiorare un muro 
per veder e aprirsi una crepa, o toccarne uno per far crollare la casa – cioè la 
catapecchia – in pezzi. Una città in cui gli abitanti tirano pesanti carrette per un 
tozzo di pane, in cui di senso di responsabilità, solidarietà e onestà neanche a 
parlarne, in cui burocrazia e (dis)organizzazione uccidono ogni diritto e ogni 
speranza. Non c’è redenzione, non c’è futuro, non c’è raggio di sole: tutto non può 
che andare sempre peggio, sull’onda di uno spietato, monumentale umorismo 
nero». (Luca Raffaelli in Pollicelli, 2015: 189) 
Il primo numero è uscito sotto gli auspici dell’Editoriale Corno, successivamente la 
testata è passata alla Max Bunker Press, proprietà dello stesso Secchi, che ha continuato a 
pubblicare il fumetto fino ad oggi, oltre alle diverse ristampe e serie parallele (Loi, 2003). 
La coppia Bunker e Magnus ha funzionato fino al numero 75, o meglio dire, fino 
all’abbandono di Magnus. I successivi disegnatori di Alan Ford sono stati Paolo 
Piffarerio, Raffaele della Monica, e oggi, Dario Perucca (ibid.).  
 
2. 3. 3 Edizioni straniere 
 
Džamić (2014: 11) nel suo libro Cvjećarnica u Kući cveća (Negozio di fiori nella Casa di 
fiori) afferma che quasi nessuno al mondo, ad eccezione degli ex jugoslavi e di alcuni 
pochi italiani, conosce Alan Ford. Nonostante il fumetto Alan Ford sia ambientato nella 
grande città statunitense di New York, il lavoro di Bunker e Magnus non è mai stato 
tradotto in inglese, e si potrebbe dire che ci troviamo di fronte ad una sorta di anomalia 
anglosassone (Džamić, 2014: 12). D’altra parte, il fumetto è stato tradotto, oltre che in 
lingua croata e slovena, anche in Francia (12 numeri), Macedonia (12 numeri), 
Danimarca (6 numeri), Kosovo (5 numeri) e Brasile (3 numeri), ma considerando il 
numero dei libri tradotti, non ha avuto molto successo. Soltanto nell’Italia natale, Alan 
Ford ha raggiunto un livello di popolarità, che si potrebbe definire «di massa» ma, 
secondo Džamić, non si è mai incorporato nella società italiana come è successo in 
Slovenia, Croazia, Serbia e Bosnia (ibid.). 
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La traduzione jugoslava è stata una vera rivoluzione e come spiega Patruno (2006), 
ancora oggi esiste un profondo affetto per il fumetto, nonostante i profondi cambiamenti, 
storici e politici, degli ultimi anni. La casa editrice Vjesnik di Zagabria ha pubblicato per 
la prima volta la traduzione jugoslava nel 1972 e, dopo la sua chiusura dovuta alla guerra, 
a continuare la pubblicazione oggi è l’editoriale Svet (ibid.). Alexandre Manic (in 
Patruno, 2006), un giornalista serbo, specializzato in fumetti, afferma che la traduzione di 
Alan Ford fatta da Nenad Brixy ha fatto impazzire gli jugoslavi: «utilizzava una lingua 
croata teatralizzata ed artificiale, nessuno parlava così, ripetevamo le battute morendo dal 
ridere» e questa traduzione, per Džamić (2014: 122) non era una traduzione fedele, ma 
una riscrittura del lavoro nella lingua madre, cioè il croato. 
Il radicale successo nei paesi dell’ex Jugoslavia, secondo Manic (in Patruno, 2006), è 
dovuto a: 
 elementi esterni: 
«Il mercato slavo negli anni Settanta era molto aperto e ghiotto di novità 
straniere, qualsiasi esse fossero; il formato 22X14 era pratico, i giovani lo 
leggevano sottobanco a scuola; il prezzo era abbordabile a causa della 
veste non certo lussuosa e della collocazione in edicola; la 
caratterizzazione grafica permetteva un facile riconoscimento dei 
protagonisti e delle loro personalità» (Ibid.) 
 carattere intrinseco per il quale la serie funziona ancora, toccando alcuni aspetti 
più profondi del lettore slavo: 
«Il mondo di Alan Ford è polarizzato, il mondo dei ricchi e quello dei 
poveri si toccano raramente, e quando succede sono scintille. Negli anni 
Settanta noi [gli jugoslavi] uscivamo da un’economia di Stato e 
conoscevamo le prime società private, vedevamo certe categorie arricchirsi 
notevolmente più di altre, e la disoccupazione crescere in certi settori. 
Socialmente, ci ritrovavamo da un lato con la borghesia ricca o arricchita 
che si dichiarava comunista, comprendente ristoratori, garagisti, agricoltori 
possidenti, capi d’industria, dall’altro gli operai diventavano più poveri. 
Trent’anni dopo la situazione è certo evoluta, ma a parte le condizioni 
particolari della Slovenia, la bipolarità resta, solo che i protagonisti sono 
diversi: ora i ricchi sono i politici e i mafiosi. Insomma, per i ragazzini 
modesti o poveri di 3 generazioni fa come dell’attuale non è difficile 
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identificarsi con Alan! Per la situazione odierna, mi riferisco piuttosto ad 
un lettorato urbano, dove questi schemi sociali sono ancora validi, non alle 
campagne.» (Ibid.) 
L’euforia del fumetto ha prodotto anche altre forme, attraverso le quali gli ammiratori 
riuscivano ad esprimere il proprio entusiasmo: una libreria a Belgrado, che vende solo 
materiale su Alan Ford; gruppi rock serbi, croati o macedoni, che si ispirano alle frasi 
tipiche della serie; quattro bar: Alan Ford a Podgorica, Broj jedan a Split, TNT Pub a 
Šiška (Lubiana), Sir Oliver a Gorski kotar (Croazia); la pizzeria Alan Ford a Capodistria; 
il musical Alan Ford del 1994 presentato sia a Belgrado, che nel 2005 al Teatro di 
Šentjakob a Lubiana; la rappresentazione teatrale di Alan Ford del 2013 a Zagabria e del 
2018 al Teatro di Capodistria; e tanti altri inserti nei film, come per esempio nel film di 
Emil Kusturica, Crna mačka, beli mačor (Gatto nero, gatto bianco), dove la guardia del 
corpo legge sempre qualche fumetto di Alan Ford, accanto agli oggetti usati nel film 
ispirati alle invenzioni di Grunf  (Patruno, 2006 e Velikonja in Džamić, 2014: 193, 194). 
Nella rivista Mladina è stata pubblicata anche una parodia del fumetto dove sono stati 
usati alcuni disegni originali ma anche alcuni nuovi, dove i protagonisti erano personaggi 
della politica slovena e jugoslava (Džamić, 2014: 182). Quest’anno, celebrando il 50° 
anniversario della creazione di Alan Ford, saranno esposti alla Galleria nazionale di 






2. 4 Alan Ford in sloveno (1993 – 1999) 
 




La copertina del primo libro di Alan Ford tradotto in sloveno 
 
2. 4. 1 Cinquantuno libretti come risposta alla traduzione jugoslava 
 
Alan Ford ha cominciato a parlare per la prima volta in lingua slovena nel 1993 
(supplemento editoriale in Džamić, 2014: 20). La “voce” slovena gli è stata data dallo 















IL TITOLO IN SLOVENO 
1 1969 IL GRUPPO TNT 1993 EKIPA T.N.T. 
2  IL DENTE CARIATO VOTLI ZOB 




4 LA CASA DI FANTASMI HIŠA DUHOV 
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5 DATE! DATE! DATE! DAJ! DAJ! DAJ! 
6  ALEX BARRY NON C’È PIÙ KJE JE ALEX BARRY? 
7 UNA GITA A SAN 
GUERRETA 
UZALOŠČENI DIKTATOR 
8 L’ALBERO DI NATALE ZIMSKA IDILA 
9 1970 ZOO SIMPHONY ZOO SIMFONIJA 
10 FORMULE 1994 FORMULA 
11 IL NUMERO UNO ŠTEVILKA 1 
12 LA TRISTE STORIA DI UN 
GIOVANE RICCO 
ŽALOSTNA ZGODBA O 
MLADEM BOGATAŠU 
13 GOLF GOLF 
14 UNO,DUE,TRE,QUATTRO 1,2,3,4! 
15 IL COLPO DI FULMINE STRELA Z JASNEGA 
16 UN VOTO PER NOTAX (NE)GLASUJTE ZA NOTAXA 
17 CURE TERMALI ŽIVA VODA 
18 IL CANE DA UN MILIONE 
DI DOLLARI 
1995 PES ZA MILIJON DOLARJEV 
19 I TRE DI YUMA 3+1 IZ JUME 
20 1971 
 
FRIT, FRUT FRIT IN FRUT 
21 BOMBAFOBIA BOMBOMANIJA 
22 LA PAURA FA SPAVENTO STRAH IMA VELIKE OČI 
23 SOGNO DI UNA NOTTE DI 
MEZZ’INVERNO 
SEN ZIMSKE NOČI 
24 BOY SCOUT MED MEDVEDKI 
25 DUE BALZI IN PIÙ POSKOČNA ZGODBA 
26 SUPERCIUK SUPERHIK 
27 LA MINACCIA ALCOOLICA 1996 SUPERHIK ZNOVA UDARI 
28 IL FIASCO SPEZZATO POMETAČEV KONEC 
29 CIRCUS CIRKUS 
30 SANTA CLAUS STORY BOŽIČKI PRIHAJAJO 
31 1972 
 
IL GIORNO DELLA 
BEFANA 
DAN ČAROVNIC 
32 QUANDO IL CUORE FA BI-
BIM BI-BAM 
KO SRČEK DELA TIKA 
TAKA 
33 LO SPENNAGRULLI MORSKI ROPAR 
34 BLUEFARM VESELA DOLINA 
35 LA DOZZINA DEL 
PENTAGRAMMA 
DVANAJST UMETNIKOV 
36 IL CENTURIONE 1997 CENTURION 
37 IL COLONNELLO 
LAPISLAZULI 
POLKOVNIK GUZMAN 
38 LE GRANDI VACANZE VESELE POČITNICE 
39 BELLE EPOQUE BELLE EPOQE 
40 ECOLOGIA EKOLOGIJA 
41 MISSIONE DA SIURI SLADKA AFERA 
42 GRASSO NATALE BOŽIČNO SEME 
43 1973 LA FESTA DI CAPODANNO 1998 NOVOLETNO 
PRAZNOVANJE 
44 C’ERA UNA VOLTA UNA 
TAGLIA 
FATANAGRADA 
45 PIANO CONCERTO AL 
CENTIMETROPOLITAN 
KONCERT ZA KLAVIR IN 
PUŠKO 
46 RISCHIA O TRAPASSA METEK ALI IMETEK 
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47 LA MINACCIA DI ASEPTIK ZAROTA DOKTORJA 
ANTISEPTIKA 
48 IL RICCO ZIO È MORTO 1999 ČE POBERE BOGATEGA 
STRICA 
49 DERBY DERBI 
50 COSÌ NACQUE IL GRUPPO 
TNT 
KAKO JE NASTALA EKIPA 
T.N.T. 
51 IL RITORNO DI SUPERCIUK SUPERHIKOVA VRNITEV 
 
Nei primi tre numeri della traduzione slovena appare una nuvoletta (V SLOVENŠČINI), 
annunciando il testo in lingua slovena: 
     
La copertina del fumetto Il dente cariato e Operazione Frankenstein in sloveno 
 
Gradišnik opto per tradurre la versione croata del fumetto, e non l’originale italiano (vedi 
il capitolo 2.5), perché secondo la sua opinione e anche l’opinione dell’editore Vasja 
Kraševec (supplemento editoriale in Džamić, 2014: 20), gli ammiratori della traduzione 
di Nenad Brixy l’avrebbero rifiutata. Allo stesso tempo Gradišnik ha deciso di 
allontanarsi in alcuni casi dalla traduzione croata per non ripetersi troppo e di adattare alla 
lingua slovena le onomatopee e le interiezioni, perciò si può dire che non solo la 
traduzione croata, ma anche quella slovena, non è soltanto una traduzione ma un 
adattamento, come viene espresso anche nei libri stessi (ibid.). 
Nel primo libro, intitolato Ekipa T.N.T. (Il gruppo TNT) appare anche una prefazione, 
intitolata «Alan Ford e il suo mondo stravagante», che funge come un’introduzione a tutta 
la serie a fumetti: 
«Pensate alla vostra non poi tanto lontana gioventù, accompagnata dai fumetti e 
dai film – se così è stato allora vi saranno sicuramente rimasti impressi nella 
memoria quegli eroi imponenti e impavidi […] che risvegliavano la vostra 
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immaginazione, che chiedeva sempre di più; e voi, per soddisfarla, ricorrevate a 
un numero sempre maggiore di fumetti, nuovi eroi in tutto superiori, migliori e più 
interessanti di voi. E così un giorno vi siete imbattuti in Alan Ford. Cos’è la prima 
cosa che vi siete detti quando l’avete incontrato? Suppongo: «Che fumetto è 
questo? Tutti i personaggi principali sono disegnati così male e passano le loro 
giornate in un negozio di fiori trasandato […]». Gli anni passavano e voi siete 
cresciuti – anche dal punto di vista dei fumetti. Allora avete scoperto cos’è una 
grottesca, una satira politica e una parodia, avete scoperto che i «puri» eroi dei 
fumetti si ripetono sempre più e avete desiderato qualcosa di diverso; in quel 
momento vi siete ricordati di Alan Ford, del fumetto cresciuto davanti a voi e che 
già anni fa cercava di dirvi che il mondo assomiglia sempre di più a un negozio di 
fiori trasandato che ad un’avventura idealizzata. Avete riscoperto Alan Ford e in 
un istante siete diventati dei collezionisti – ma gli episodi che avevate scartato con 
disprezzo, sono stati acquistati da altri, che ora custodiscono gelosamente. Presi 
dal panico, avete cominciato a cercarli e a chiedervi perché nessuno vi abbia 
svelato i segreti di questo fumetto – ed è giusto così; l’onore di scoprire Alan Ford 
è stato lasciato solamente a voi – e nessuno ve lo ha imposto o rovinato il piacere 
nel farlo. Per la prima volta, dopo il 1969, quando Lucciano Secchi (Max Bunker) 
e Roberto Raviola (Magnus) hanno regalato alle generazioni questo fumetto, Alan 
Ford ha parlato in sloveno – per quelli troppo lontani o quelli che desiderano 
riscoprilo un’altra volta. Cominciate a conoscerlo o rimpiangerete di aver fatto lo 
stesso errore che abbiamo fatto noi prima di voi. Non ve ne pentirete. Una volta 
che lo avrete conosciuto veramente, farete fatica a dimenticarvi di Alan Ford.
2
 
                                                          
2 La traduzione del prologo di Max Modic (1993: 4, 5) alla prima pubblicazione di Alan Ford in sloveno:  
 
ALAN FORD IN NJEGOV ČUDAŠKI SVET 
 
Ni bilo lahko vzljubiti Alana Forda. 
Spomnite se na svojo še ne tako davno mladost, ki so vam jo popestrili stripi in filmi – če so vam jo, potem 
so vam zagotovo najbolj ostali v spominu njihovi postavni in neustrašni junaki […] in dramili vašo 
domišljijo, ki je hotela vedno več; vi pa ste, da bi ji zadostili, segali po vedno večjem številu stripov, po 
novih junakih, ki so bili v vsem večji, boljši in zanimivejši od vas. In tako ste nekega dne naleteli na Alana 
Forda. Kaj je bilo prvo, kar ste si rekli ob snidenju? Predvidevam: “Kakšen strip pa je to? Vsi glavni junaki 
so tako grdo narisani in cele dneve tičijo v zanikrni cvetličarni […]”. Leta pa so minevala in vi ste odraščali 
– tudi v stripovskem pogledu. Takrat ste odkrili, kaj je to groteska, politična satira in parodija, spoznali ste, 
da se stripovski «čisti» junaki vedno bolj ponavljajo in zaželeli ste si nečesa drugačnega; takrat ste se 
ponovno spomnili na Alana Forda, na strip, ki je odrasel pred vami in vam je že pred leti skušal dopovedati, 
da je svet bolj podoben zašarjeni cvetličarni kot pa idealizirani avanturi. Alana Forda ste ponovno odkrili in 
v hipu postali zbiralec – toda epizode, ki ste jih z zaničevanjem odložili, so pokupili drugi in zdaj jih 
ljubosumno čuvajo. Panično ste jih začeli iskati in se spraševati, zakaj vam nihče ni odkril skrivnosti tega 
stripa – in prav je tako; čast odkrivanja Alana Forda je bila prepuščena vam osebno – in nihče vam pri tem 
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Sulla copertina dei fumetti, dove figurano i datti sul libro, è possibile leggere che il 
traduttore non è colui che ha scritto il testo sloveno nelle nuvolette. Questo lavoro veniva 
fatto da Alenka Rihar e Darinka Lempl, mentre la maggior parte dei disegni sulle 
copertine veniva disegnata da Davor Grgičevič. 
Alla fine di ogni seriale di Alan Ford in sloveno, c’era normalmente una pagina che 
annunciava il prossimo capitolo, qualche volte anche con la data della pubblicazione. 
Inoltre, l’editore riservava sempre un posto per il bollettino di ordinazione tanto per i 
capitoli successivi che per quelli passati. In quasi tutte le edizioni alla fine ci sono anche 
altri avvisi, come per esempio, una notifica sulla pubblicazione di un altro fumetto 
italiano tradotto in sloveno, Corto Maltese di Hugo Pratt. È una particolarità anche il 
capitolo «CARTE, AVVISI, ANNUNCI», dove dal 1996 in poi i lettori potevano scrivere 
al editoriale e poi l’editore principale rispondeva loro pubblicamente. Nello stesso anno, 
alla fine del libro numero 28, c’è stato anche un capitolo dedicato a Roberto Raviola – 
Magnus, per la sua morte.  
Negli ultimi libri di Alan Ford in sloveno si poteva già prevedere che il fumetto in lingua 
slovena non sarebbe perdurato per molto: 
«L’episodio che avete appena letto è la prova che non abbiamo smesso di 
pubblicare il nostro fumetto [la traduzione di Alan Ford in sloveno], che sta 
diventando sempre più popolare tra tutti voi. Molti erano già convinti che Alan 
Ford non avrebbe mai più parlato in sloveno. Abbiamo avuto un sacco di problemi 
di cui non vogliamo parlare, ma alla fine le cose sono andate bene e siamo felici di 
poter continuare a pubblicare.»
3
 
Evidentemente non tutti i problemi potevano essere superati e nel 1999 è stata pubblicata 
l’ultima traduzione slovena della serie a fumetti Alan Ford. 
2. 5 Il traduttore prende la parola 
                                                                                                                                                                             
ni solil pameti in kvaril užitka. Prvič po letu 1969, ko sta Lucciano Secchi (Max Bunker) in Roberto 
Raviola (Magnus) generacijam poklonila ta neponovljiv strip, je Alan Ford spregovoril v slovenščini – za 
vse tiste, ki jim je bil nekoč Alan Ford predaleč in vase tiste, ki bi ga radi še enkrat odkrili. Začnite ga 
spoznavati, da se ne boste potem kesali, ker ste storili isto napako, kot smo jo mi pred vami. Ne bo vam žal. 




La traduzione della parola dell’editore in sloveno (Bunker, 1998: 127): 
 
Epizoda, ki se jo ravnokar prebrali, je dokaz, da nismo prenehali z izdajanjem našega stripa, ki postaja med 
vsemi vami vse bolj priljubljen. Marsikdo je bil že prepričan, da Alan Ford ne bo nikoli več spregovoril v 
slovenskem jeziku. Imeli smo namreč kupe težav, o katerih ne bomo govorili, na koncu pa se je le tako 




Il traduttore della serie a fumetti Alan Ford in sloveno, Branko Gradišnik, nel 2000 ha 
pubblicato un articolo dove espone alcuni argomenti sull’importanza e sui problemi della 
traduzione dei fumetti, con il titolo «Ali kripa stripa škripa?» (Il catorcio del fumetto 
cigola?) 
Già all’inizio il traduttore si domanda se valga la pena discutere sulla traduzione dei 
fumetti, posto che si tratta soprattutto di roba di consumo e di passaggio, di «stampo 
giallo» per bambini che sfogliandolo si trasforma in carta straccia e dove sarebbe in vano 
cercare valori artistici maggiori (Gradišnik, 2000: 205). Aggiunge anche che il piccolo 
"mercato" sloveno permette di tradurre ed editare soltanto i fumetti facili da collocare, 
ovvero i più famosi (ibid.). 
Gradišnik (ibid.: 206, 207), d’altra parte, dedica la maggior parte dell’articolo alla 
presentazione delle sue strategie nella traduzione dei fumetti. Questi sono: 
 il fumetto è un oggetto di consumo che ha (così come il cinema e la televisione) 
un impatto potenzialmente elevato sul design della consapevolezza linguistica 
 è destinato al divertimento, l’intrattenimento o per passare il tempo e deve quindi 
essere divertente, affascinante, ecc., per quanto riguarda la sua dimensione 
linguistica, altrimenti i lettori potrebbero perdere interesse; posto che i fumetti 
sono composti principalmente da dialoghi, la necessità di usare il linguaggio 
parlato è legittima, anche se Gradišnik non vuole sperimentare con i dialetti e 
agisce a orecchio, inserendo nei testi espressioni gergali, di strada, generazionali e 
di tendenza che danno al testo l’impressione di immediatezza; gli errori 
grammaticali e di ortografia potrebbero arrecargli danno, perciò tende ad usare il 
duale, il genere medio e il genitivo negativo, anche se queste forme oggi quasi non 
si trovano più nella lingua parlata 
 il suo compito è quello di produrre una traduzione, che attiri e trattenga il maggior 
numero di lettori e tale è di solito anche lo scopo principale dei produttori e degli 
autori di partenza dei fumetti; allo stesso tempo bisogna rendersi conto che non si 
tratta di un remake dell’opera che esigerebbe una lealtà di equivalenza alla 
versione di partenza, ma di spostamento, adattamento e di rendere il testo sloveno 
(da un lato, questo è anche obbligatorio, siccome il testo sloveno normalmente usa 
più parole – circa 10% – ma  la  geometria delle nuvolette resta sempre la stessa) 
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Nella parte finale, però, vengono presentati alcuni punti di partenza problematici, che 
secondo Gradišnik (ibid.: 207, 208) merita considerare: 
 i nomi personali e locali già stabiliti, a volte completamente in conflitto con la 
logica linguistica e il buonsenso 
 la cooperazione interdipartimentale tra i traduttori di fumetti e, per esempio i 
traduttori di film con gli stessi personaggi 
 le onomatopee e la loro traduzione, poiché lo sloveno non ha consolidato 
nessun canone vocale generale, né un traduttore, che lo abbia classificato. 
A un certo punto il traduttore si esprime anche riguardo la sua traduzione di Alan Ford in 
sloveno: 
«Soprattutto con Alan Ford, che tanto gli appassionati conoscono già dalla 
traduzione croata di Nenad Brixy, non bado alla fedeltà del contenuto, ma mi 
abbandono all’ispirazione umoristica e scrivo man mano tutte le possibili idee 
originali presentate dalla situazione e dai caratteri, l’unica cornice o limitazione è 
la parte pittorica del fumetto (cioè, i testi nelle nuvolette non dovrebbero essere in 
contraddizione con il contenuto dettato dalla cornice artistica). Il predominio del 
Ford croato sul nostro mercato è anche il motivo per cui mi oriento a tradurre 
esclusivamente basandomi sulle proposte croate – per ciò cerco di allontanarmi in 
più possibile, per non ripetere “i fasoni” di Brixy.»
4
 
Per quanto riguarda la libertà nella traduzione del lavoro dell’autore di Bunker e Magnus, 
Gradišnik (2000: 207) commenta di essersi organizzato con il suo editore e che è stato lui 
a consentirgli la libertà creativa.  
  
                                                          
4
 
La traduzione del testo sloveno (Gradišnik, 2000: 207): 
 
Posebno pri Alanu Fordu, ki ga ljubitelji tako ali tako od prej poznajo v hrvaških prevodih Nenada Brixy, se 
ne menim za vsebinsko zvestobo, ampak se prepuščam humornemu navdihu in sproti vpisujem vse mogoče 
izvirne domislice, ki jih ponujajo situacija in karakterji, pri tem pa mi edini okvir oziroma omejitev 
zastavlja slikovni del stripa (t.j. besedila v oblačkih se ne smejo smiselno biti z vsebino, ki jo narekuje 
likovni okvir). Dominacija hrvaškega Forda na našem tržišču je tudi razlog, da se pri prevajanju orientiram 
izključno po hrvaški predlogi – zato se od nje čimbolj oddaljim, da ne ponavljam Brixyjevih "fazonov". 
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3 PARTE EMPIRICA 
 
Per la parte pratica ho analizzato alcuni esempi che presentano diverse difficoltà nella 
traduzione dei fumetti. Ho diviso questi esempi in sotto capitoli, secondo quello che 
rappresentano, cioè esempi che mostrano difficoltà linguistiche, culturali e quelle 
tecniche. Ho presentato anche alcuni esempi della traduzione delle onomatopee ed esempi 
influenzati dal disegno e dal contesto del lavoro del traduttore. Inoltre, nell’ultimo sotto 
capitolo ho riportato esempi delle vignette che hanno due versioni diverse nella 
traduzione in sloveno. 
Tutti gli esempi sono tratti dal primo libro della serie a fumetti Alan Ford e vengono 
presentati insieme al disegno, e, dove rilevante, anche con la trascrizione del testo (il 
simbolo  rappresenta il testo italiano, mentre  il testo sloveno). Nella maggior parte dei 
casi c’è anche la trascrizione della traduzione croata (contrassegnata con il simbolo.□) e in 
alcuni casi anche il disegno, visto che il traduttore sloveno, Brane Gradišnik, afferma che 
per la sua traduzione ha preso come spunto quella croata delle vignette, essendo più 
vicina al contesto dei lettori sloveni. Non ho commentato i casi in cui la versione slovena 
coincide con quella croata, mentre ho commentato i casi in cui le due traduzioni 
differiscono l’una dall’altra. 
 
3. 1 Il gruppo TNT vs. Ekipa T.N.T. 
 
Il primo numero, dal titolo «Il gruppo TNT», della serie a fumetti Alan Ford, è stato 
pubblicato nel 1969 e stampato in 28.000 copie (Lucchesi, 2014). Racconta la storia di un 
giovane grafico pubblicitario Alan Ford che si ritrova senza lavoro nella grande città 
statunitense di New York. Dopo una serie di coincidenze si unisce al gruppo segreto 
chiamato il gruppo TNT e immediatamente gli viene affidato il suo primo compito, 
trovare lo smeraldo di Hizmar. Intanto vengono presentati anche i problemi che Ford ha 





3. 1. 1 Difficoltà linguistiche e le strategie di traduzione 
 
Le difficoltà linguistiche e le strategie traduttive appaiono nelle espressioni metaforiche, 
nei giochi di parole e anche in altri casi. 
 
3. 1. 1. 1. Espressioni particolari 
 
(1–53) Versione italiana: Bunker, 2009: 61. Versione slovena: Bunker, 1993: 60. 
 
 «ECCO QUI IL LUOGHO, MA C’È SOLO UN FIORISTA E UNA CASA CHE HA UN ASPETTO 
UN PO’ SINISTRO. INOLTRE È VENUTA GIÙ ANCHE LA NEBBIA…» 




.□ «ČINI SE DA SAM STIGAO NA PRAVO MJESTO. HM, SPUSTILA SE MAGLA… TU JE CVJEĆARNICA… VRATA SU 
ULIJEVO!» (Bunker, 2004: 59) 
 
Nell’esempio 53, nella vignetta italiana appare l’espressione «avere un aspetto sinistro». 
Secondo Sinonimi e Contrari Treccani (versione in linea, alla voce «sinistro») l’agentivo 
sinistro in questo caso significherebbe «qualcosa che trasmette inquietudine». Nella 
traduzione slovena si confonde l’aggettivo sinistro con l’espressione «na levi» (a sinistra) 





(1–11) Versione italiana: Bunker, 2009: 19. Versione slovena: Bunker, 1993: 18. 
 
 «SONO UNA STAFFETTA. L’AGENTE PHANTOM NON SARÀ QUI CHE DOMANI SERA, IO 
SONO VENUTO A VEDERE UN PO’ COME VA LA BARACCA DEL GRUPPO TNT» 
. «PRINAŠAM VAM SPOROČILO: AGENT FANTOM PRIDE ŠELE JUTRI ZVEČER. SAM SEM 
SE OGLASIL, DA VIDIM, KAKO VAM GRE!» 
.□ «IMAM PORUKU ZA VAS: AGENT FANTOM DOLAZI TEK SUTRA UVEČER. JA SAM DOŠAO VIDJETI KAKO OVDJE 
STOJE STVARI!» (Bunker, 2004: 17) 
 
Nell’esempio 11 compare l’espressione «essere una staffetta» che designa una «persona 
incaricata di portare lettere e dispacci» (Sinonimi e Contrari Treccani: versione in linea, 
alla voce «staffetta»). Il traduttore ha deciso di adattarla e tradurla con una frase neutra: 
«prinašam vam sporočilo» (vi porto un messaggio). Nella stessa vignetta c’è anche 
un’espressione in forma di domanda: «come va la baracca», dove la baracca indica 
«amministrazione che sia in disordine e manchi di stabilità, o famiglia in cattive 
condizioni economiche e simili» (Vocabolario Treccani: versione in linea, alla voce 
«baracca»). Anche in questo caso il traduttore ha deciso di sostituirla con una frase 





(1–12) Versione italiana: Bunker, 2009: 20. Versione slovena: Bunker, 1993: 19. 
 
 «LA BARACCA QUI VA DA BARACCA. È DA TRE MESI CHE NON SI RICEVONO GLI 
STIPENDI! DELLE MUNIZIONI DATE IN DOTAZIONE, ALCUNE NON HANNO LA POLVERE 
DENTRO, ALTRE SONO GIÀ SPARATE IN QUANTO CI SONO SOLO BOSSOLI.» 
. «ZA ZJOKAT SE JE! ŽE TRI MESECE NISMO DOBILI PLAČE! STRELIVO DOBIVAMO BREZ 
SMODNIKA – SAMO TULCE! TAKO NI MOGOČE USPEŠNO POSLOVATI!» 
.□ «KAKO? DA ZAPLAČEŠ! TRI MJESECA NITKO NIJE DOBIO PLAĆU! DOBILI SMO MUNICIJU BEZ BARUTA. SAMO 
ČAHURE! TAKO SE NE MOŽE NAPREDOVATI U POSLU!» (Bunker, 2004: 18) 
 
L’esempio 12 è la continuazione di quello precedente (11). Però in questo caso il 
traduttore non traduce la frase «la baracca qui va da baracca» con un modo di dire neutro, 






(1–69) Versione italiana: Bunker, 2009: 77. Versione slovena: Bunker, 1993: 76. 
 
 «“ISTRUZIONI TOP SECRET” UHM, MI SA CHE M’HANNO SCAMBIATO PER UN ALTRO… 
COMUNQUE GIACCHÈ SIAMO IN BALLO…» 
. «“ČIMNAJBOLJ STROGO ZAUPNA NAVODILA!” HM OČITNO SO ME Z NEKOM 
ZAMENJALI! A KO SEM ŽE TU…» 
.□ «UPUTE NAJSTROŽE POVJERLJIVE! HM, OČIGLEDNO JE DA SU ME S NEKIM ZAMIJENILI! NO KAD SAM VEĆ 
OVDJE…» (Bunker, 2004: 75) 
 
Nell’esempio 69 si presenta nella vignetta italiana l’espressione inglese «top secret», che 
non viene conservata nella versione slovena e si modifica seguendo la strategia della 
addomesticamento a «čimnajbolj strogo zaupna» (massimamente strettamente 
confidenziali). La modificazione da parte del traduttore si vede anche nell’espressione 
metaforica «essere in ballo», cioè essere coinvolto o impegnato, visto che si usa la frase 





(1–40) Versione italiana: Bunker, 2009: 48. Versione slovena: Bunker, 1993: 47. 
 
 «SIGNOR ALAN FORD, NON CREDERÀ DI FARMI FESSA, VERO?...» 
. «MISTER FORD, KAJ RES MISLITE, DA SEM GLUHA IN SLEPA?»  
.□ «MISTER FORD, MISLITE LI DA SAM GLUPA I GLUHA?» (Bunker, 2004: 46) 
 
L’espressione italiana dell’esempio 40 «fare fessa», che secondo i Sinonimi e Contrari 
Treccani (versione in linea, alla voce «fesso²») significa «fare vittima di un raggiro» nella 
versione slovena viene tradotta come «gluha in slepa» (sorda e cieca) sotto l’influenza 
della traduzione croata «glupa i gluha» (stupida e sorda), dove questa però ha un diverso 





(1–58) Versione italiana: Bunker, 2009: 66. Versione slovena: Bunker, 1993: 65. 
 
 «AVANTI, ORA CI DIRAI TUTTO, SPORCO SPIONE, CONFESSA TUTTO, È MEGLIO PER TE! 
DISPONIAMO DI ATTREZZATURE TERRIBILI PER FARTI PARLARE!... AVANTI, PARLA! CHI 
TI MANDA QUI?» 
. «DAJMO! VSE PRIZNAJ, UMAZANI VOHLJAČ! GORJE TI, ČE NE PRIZNAŠ! MI ŽE VEMO, 
KAKO TE BOMO PRISILILI, DA ZAČIVKAŠ! TOREJ? KDO TE POŠILJA?»
 
 
.□ «NAPRIJED! RECI SVE PRLJAVA UHODO. PRIZNAJ, BOLJE ZA TEBE! ZNAMO KAKO ĆEMO TE NATJERATI DA 
PROPJEVAŠ! DAKLE? TKO TE ŠALJE?» (Bunker, 2004: 64) 
 
Il caso 58 è il contrario degli esempi precedenti. L’espressione italiana «farti parlare» si 
traduce con la frase slovena «da začivkaš» (farti cinguettare) con la quale viene 






(1–60) Versione italiana: Bunker, 2009: 68. Versione slovena: Bunker, 1993: 67. 
 
 «MA CI STA PRENDERE IN GIRO!...» 
. «ZDI SE MI, DA TULE NEKDO NEKOGA VLEČE ZA NOS!»  
.□ «IMAM OSJEČAJ DA OVDJE NETKO NEKOGA VUČE ZA NOS» (Bunker, 2004: 66) 
 
L’esempio 60 è il caso dove si può trovare l’espressione metaforica in entrambi versioni. 
Nella vignetta italiana appare l’espressione «prendere in giro» che significa «farsi gioco 
di uno, canzonarlo» (Vocabolario Treccani: versione in linea, alla voce «giro») e questa 
nella variante slovena viene tradotta con «vleči za nos» (tirare per il naso) con lo stesso 





(1–61) Versione italiana: Bunker, 2009: 69. Versione slovena: Bunker, 1993: 68. 
 
 «È DURO DELLA MALORA! PROVIAMO ADESSO L’ULTIMO ESAME, E POI SE LO PASSA È 
VERAMENTE IN GAMBA: QUASI QUASI MI FA CREDERE CHE SI CHIAMI DAVVERO ALAN 
FORD E CHE FACCIA IL GRAFICO PUBBLICITARIO!» 
. «TA JE PA RES IZ JEKLA! OPRAVIMO ŠE ZADJNO PREIZKUŠNJO, IN ČE JO PRESTANE, JE 
FANT OD FARE. ŠE MENE JE PREPRIČAL, DA JE ALAN FORD IN DA JE PROPAGANDIST!» 
.□ «TAJ JE ZAISTA TVRD! POKUŠAJMO S POSLEDNJOM PROBOM, I AKO PROĐE, ONDA JE ZAISTA MOMAK I PO. NO 
ČINI MI SE DA SE ZAISTA ZOVE ALAN FORD I DA JE STRUČNJAK ZA REKLAMU.» (Bunker, 2004: 67) 
 
Anche nell’esempio 61 il traduttore sloveno è riuscito a trovare delle espressioni 
metaforiche per quelle italiane. «Essere duro della malora» si traduce con «biti iz jekla» 
(essere d’acciaio), ovvero essere resistente e forte, ed «essere in gamba» con «biti fant od 





3. 1. 1. 2 Giochi di parole 
 
(1–41) Versione italiana: Bunker, 2009: 49. Versione slovena: Bunker, 1993: 48. 
 
 «LA PIGIONE… SONO TRE MESI CHE NON PAGA… O PAGA LA PIGIONE O FINISCE IN 
PRIGIONE!» 
. «PA NAJEMNINA? ŽE TRI MESECE NISTE PLAČALI NITI BELIČA! PLAČAJETE – ALI PA V 
KEHO!» 
.□ «A NAJEMNINA? TRI MJESECA NISTE PLATILI NI CENTA!... ILI PLATITE, ILI U ZATVOR!» (Bunker, 2004: 46) 
 «NON SAREBBE PIÙ CARITATEVOLE DIRE O PAGA L’AFFITTO O LA SFRATTO?» 
. «NI LEPO, DA MI GROZITE!» 
.□ «NIJE LIJEPO OD VAS DA PRIJETITE!» (Ibid.) 
 
Nell’esempio 41, nella vignetta italiana, si presenta il gioco di parole, da un lato, tra le 
parole «pigione» e «prigione», e dall’altro, «affitto» e «sfratto». Questo gioco nella 
traduzione slovena si perde, posto che «plačajte» (paghi) e «keha» (prigione) non rimano, 
come non c’è un gioco di parole neanche nella frase «Ni lepo, da mi grozite!» (Non sta 





(1–83) Versione italiana: Bunker, 2009: 91. Versione slovena: Bunker, 1993: 90. 
 
 «KRUG 59-DEMI-SEC, VI VA BENE A QUEST’ORA?» 
. «VAM LETNIK 1959 UGAJA?» 
.□ «GODIŠTE 1959. ODGOVARA?» (Bunker, 2004: 89) 
 «VERAMENTE PREFERIVO UN’ARANCIATA, PERÒ SE NON C’È DI MEGLIO…» 
. «PREJ BO RES, DA MI NAGAJA! ALKOHOLA NASPLOH NISEM NAVAJEN!» 
.□ «MISLIO SAM POPITI COCA-COLU, ALI MOŽE I OVO! GLAVNO DA TEČE NIZ GRLO!» (Ibid.) 
 
L’esempio 83 invece è diverso, il gioco di parole appare soltanto nella vignetta slovena. Il 
traduttore gioca con le parole «ugajati» (piacere) e «nagajati» (stuzzicare). Utilizzando 





(1–15) Versione italiana: Bunker, 2009: 23. Versione slovena: Bunker, 1993: 22. 
 
 «LA CITTÀ INCOMINCIA A BRULICARE DI VITA. IL FORMICOLIO DEI LAVORATORI SI 
SPANDE NELLE MIRIADI DI GROSSE, MEDIE E PICCOLE SOCIETÀ CHE CONTRIBUISCONO A 
CONTRIBUIRE AI CONTRIBUTI DELLO STATO. TRA LE TANTE INSEGNE FA SPICCO UNA, 
VISTOSA, BEN REDATTA…» 
. «MESTO SE JE ZBUDILO, PO PLOČNIKIH SO ZAGOMAZELI PEŠCI, PO AVENIJAH PA 
AVTOMOBILI. ČAS, DA SE SEZNANIMO Z JUNAKOM!» 
.□ «GRAD JE POČEO BRUJATI, ŽIVOT SE BUDIO, PROLAZNICI SU NAČIČKALI PLOČNIKE A AUTOMOBILI AVENIJE. 
VRIJEME DA UPOZNAMO I NAŠEG JUNAKA!» (Bunker, 2004: 21) 
 
L’esempio 15 è il caso in cui l’autore italiano usa in successione tre parole con la stessa 
radice: «contribuiscono a contribuire ai contributi». Nella vignetta slovena questo gioco 





3. 1. 1. 3. Altre osservazioni 
 
(1–9) Versione italiana: Bunker, 2009: 17. Versione slovena: Bunker, 1993: 16. 
 
 «IL SIGNORE DESIDERA FIORI PER AUGURI, FIORI NUZIALI, FIORI PER BATTESIMO, 
FIORI PER DECESSI, FIORI PER…» 
. «BI RADI ŠOPEK ZA ROJSTNI DAN, ŠOPEK ZA NA TAŠČIN GROB, ŠOPEK OB PRVEM 
POLJUBČKU…» 
.□ «ŽELITE LI CVIJEĆE ZA ROĐENDAN, CVIJEĆE ZA GROB POKOJNE PUNICE, CVIJEĆE ZA PRVI POLJUBAC, 
CVJEĆE ZA…»  (Bunker, 2004: 15) 
 «UN’OPERA DI BENE, VOGLIO. C’È LA CARIATIDE?»  
. «ŠOPEK ZA DOBRODELNE NAMENE. IMATE KARIATIDE?» 
.□ «NEŠTO U DOBROTVORNE SVRHE. IMATE LI KARIJATIDE?» (Ibid.) 
 
Nella prima nuvoletta dell’esempio 9, nella versione slovena è stato adattato il motivo per 
cui si comprano i fiori. «fiori nuziali, fiori per battesimo, fiori per decessi», sono nella 
vignetta slovena «šopek za na taščin grob, šopek ob prvem poljubčku… (fiori per la 
tomba della suocera, fiori per il primo bacio…).  
Nella seconda nuvoletta invece, appare la parola «cariatide». Secondo il Vocabolario 
Treccani (versione in linea, alla voce «cariatide») può significare: 1. «(archit.) figura 
femminile scolpita, usata in luogo di colonna o pilastro», 2. «(fig.) persona che se ne sta 
ritta o impettita senza smuoversi; (estens.) sostenitore di idee e istituzioni antiquate». 
Nella serie a fumetti Alan Ford «cariatide» è anche il nome di uno dei membri del gruppo 
TNT (Cariatide) che nella versione slovena si chiama Šef (Il capo). In questo esempio e 
anche nei due successivi, nella versione italiana si gioca con il doppio significato di 
questa parola (il nome di uno dei membri e figura femminile scolpita), che però nella 
vignetta slovena, sebbene nell’esempio 9 il traduttore decide di mantenere l’espressione, 
60 
 
soltanto adattandola alla lingua slovena, si perde a causa dell’addomesticamento del nome 
del personaggio. 
(1–11) Versione italiana: Bunker, 2009: 19. Versione slovena: Bunker, 1993: 18. 
 
 «DI CHE UMORE È LA CARIATIDE?» 
. «KAKŠEN HUMOR NAJ BI BIL TO-KARIATIDE?» 
.□ «KAKAV JE TO HUMOR! KARIJATIDA?» (Bunker, 2004: 17) 
 «FLOREALE.» 
. «KLASIČNI!» 
.□ «CVJETNI!» (Ibid.) 
 
Anche nell’esempio 11 rimane l’espressione «cariatide» in entrambi lingue (in sloveno 
adattata a «kariatide»), l’unica cosa che cambia è il contenuto della seconda nuvoletta. 
Nella vignetta italiana la risposta alla domanda «Di che umore è la cariatide?» è 
«Floreale.», cioè si relaziona all’ambiente – il negozio di fiori dove si trovano i membri 
del gruppo TNT. Nella vignetta slovena invece la risposta è: «Klasični!» (Classico!), 
siccome il traduttore relaziona la risposta con la parola «cariatide», cioè «figura 
femminile scolpita, usata in luogo di colonna o pilastro» (Vocabolario Treccani: versione 
in linea, alla voce «cariatide»). Allo stesso tempo si allontana anche dalla traduzione 





(1–12) Versione italiana: Bunker, 2009: 20. Versione slovena: Bunker, 1993: 19. 
 
 «ABBIAMO UN SACCO DI SPESE, “CARIATIDE”, NON È IL CASO CHE FAI LA 
PANTOMIMA. POI, DUE AGENTI SONO STATI FATTI FUORI, NO? VEDI CHE RISPARMIO 
PAGERE IN RITARDO?» 
. «ZDAJ NI ČAS ZA RECITALE ŽALOSTINK! SPLOH PA STA DVA NAŠA V TEM ČASU 
ŠKRIPNILA – VIDIŠ, KAKŠNE REZERVE SE SKRIVAJO V PLAČI ZA NAZAJ!» 
.□ «ČEMU TUŽALJKA? SAD NIJE VRIJEME ZA GLUMU! OSIM TOGA, DVA SU ČOVJEKA U MEĐUVREMENU 
ODAPELA… VIDIŠ KAKVE UŠTEDE DONOSI PLAĆANJE UNATRAG!» (Bunker, 2004: 18) 
 
Nell’esempio 12, «Cariatide» viene usata nella versione italiana per il nome del 
personaggio, mentre nel testo sloveno viene cambiata in «recital žalostink» (il recital dei 






(1–32) Versione italiana: Bunker, 2009: 40. Versione slovena: Bunker, 1993: 39. 
 
 «ADESSO NON SCAPPI, MINGHERLINO, VUOI FARE IL DURO, EH?» 
. «ZDAJ BOŠ PA VIDEL, TI STONOGA!»  
.□ «SAD ČEŠ VIDJETI, STONOGO!» (Bunker, 2004: 38) 
 
(1–36) Versione italiana: Bunker, 2009: 44. Versione slovena: Bunker, 1993: 43. 
 
 «SENTI, MINGHERLINO, SEI UN PO’ TROPPO SPIRITOSO PER I MIEI GUSTI…» 
. «POSLUŠAJ, LEPOTEC! ZA MOJ OKUS SI PREVEČ DUHOVIT!»  
.□ «ČUJ ME, LJEPOTANE! ODVIŠE SI DUHOVIT ZA MOJ OKUS!» (Bunker, 2004: 42) 
 
Negli esempi 32 e 36 appare la parola «mingherlino» che secondo i Sinonimi e Contrari 
Treccani (versione in linea, alla voce «mingherlino») designa una persona «di 
costituzione fisica piccola». Nel caso 32 il traduttore sloveno decide di tradurre 
«mingherlino» come «stonoga» (millepiedi) perché nelle vignette precedenti Ford riesce a 
scappare agli uomini che gli stanno alle calcagna. Nell’esempio 36, d’altra parte, 




(1–39) Versione italiana: Bunker, 2009: 47. Versione slovena: Bunker, 1993: 46. 
 
 «EHM, SPERIAMO CHE LA MEGERA NON SIA LÌ AD ATTENDERMI…!» 
. «UPAM, DA ME TISTA FURIJA NE BO PRESTREGLA» 
.□ «NADAM SE DA ME ONA FURIJA NE ČEKA!» (Bunker, 2004: 45) 
 
Nell’esempio 39 appare la parola «megera» che denomina una «donna di carattere 
litigioso e violento, per lo più brutta e vecchia» (Vocabolario Treccani: versione in linea, 
alla voce «megera»). Nella versione slovena il traduttore non sceglie l’espressione del 
tipo «grda ženska» (brutta donna) o «stara coprnica» (vecchia strega), ma usa 
l’espressione «furija» (furia). Il motivo può essere che nella mitologia classica Megera 
era la dea della vendetta, ovvero «una delle tre Furie o Erinni, figlie di Plutone e della 





(1–87) Versione italiana: Bunker, 2009: 95. Versione slovena: Bunker, 1993: 94. 
 
 «MA CHE IMBECILLAGGINI SONO QUESTE? DOVEVO ARRIVARE IERI SERA ED HO 
AVUTO UN CONTRATTEMPO, HO FORATO UNA GOMMA! CHI HA PRESO IL MIO POSTO?...» 
. «KAKŠNE NEUMNOSTI SO ZDAJ TO? PRISPEL BI BIL ŽE SNOČI, PA SEM IMEL 
GUMIDEFEKT. KDO SE JE PRIGREBEL NA MOJE MESTO?» 
.□ «KAKVE SU TO GLUPOSTI? TREBALO JE DA STIGNEM SINOĆ, ALI PUKLA MI JE GUMA! TKO JE ZAUZEO MOJE 
MJESTO?» (Bunker, 2004: 93) 
 
Nella traduzione slovena di Alan Ford si possono trovare anche altre particolarità, come 
per esempio il linguaggio inventato o i neologismi. Nell’esempio 87 si presenta un 
neologismo «gumidefekt» (defettogomma) che descrive l’azione di «forare una gomma», 





3. 1. 2 Difficoltà culturali e le strategie di traduzione 
 
Tra le difficoltà culturali e le loro strategie traduttive si classifica l’umorismo – i casi che 
fanno ridere i lettori – e altre particolarità culturali.  
 
3. 1. 2. 1. Umorismo 
 
(1–62) Versione italiana: Bunker, 2009: 70. Versione slovena: Bunker, 1993: 69. 
  
 «COSA GLI FACCIAMO? LE SCARICHE ELETTRICHE NEI PIEDI? LA CINTURA 
AFKANIGSTIANA OPPURE LA TORTURA DELLA GOCCIA?» 
. «KAJ JE ZDAJ NA VRSTI? ŠPANSKI ŠKORENJ? RUSKA RULETA? FRANCOSKI KLJUČ? 
ITALIJANSKI ŠPAGENTI? ANGLEŠKO STRANIŠČE?» 
.□ «ŠTO ĆEMO SADA? ELEKTROŠOKOVE? ZABADANJE IGLE U TABANE? ŽELJEZNU DJEVICU? ILI…» (Bunker, 2004: 
68) 
 
Nell’esempio 62 si presentato diversi tipi di torture: «le scariche elettriche nei piedi», «la 
cintura afkanigstiana» e «la tortura della goccia» che nella vignetta slovena vengono 
sostituiti da dei tipi di tortura che fanno ridere i lettori sloveni: «španski škorenj» (lo 
stivale spagnolo), «ruska ruleta» (la roulette russa), «francoski ključ» (la chiave francese), 
«italijanski špageti» (gli spaghetti italiani) e «angleško stranišče» (il gabinetto inglese). 
Anche i tipi di torture nella traduzione croata sono diversi da quelle nelle vignette italiane 





(1–79) Versione italiana: Bunker, 2009: 87. Versione slovena: Bunker, 1993: 86. 
 
 «UN NOSTRO AGENTE AVEVA APPENA RICEVUTO DEI MICORFILM SEGRETISSIMI DA 
CORRISPONDENTI IN TERRA STRANIERA…» 
. «NEK NAŠ AGENT JE RAVNO PRVZEL MIKROFILMANO POROČILO S SEVERNEGA 
TEČAJA…» 
.□ «JEDAN JE NAŠ AGENT UPRAVO PREUZEO MIKROFILM S IZVJEŠTAJIMA SA SJEVERNOG POLA…» (Bunker, 2004: 
85) 
 
Anche nel caso 79, il luogo da dove vengono spediti dei microfilm segretissimi, la «terra 
straniera», viene sostituita con «Severni tečaj» (Polo nord) nella versione slovena per 





3. 1. 2. 2. Altre osservazioni 
 
(1–5) Versione italiana: Bunker, 2009: 13. Versione slovena: Bunker, 1993: 12. 
 
 «EHI, DANNATA MACCHINA SUCCHIA SOLDI! O METTI IL DISCO O SPUTI FUORI IL 
DIME!» 
. «PREKLETA ŠKATLA, IGRAJ – ALI PA DENAR NAZAJ» 
.□ «PROKLETA LOPUŽO! ILI SVIRAJ ILI VRATI NOVAC!» (Bunker, 2004: 11) 
 
Nell’esempio 5 viene menzionata la «moneta d’argento degli Stati Uniti, coniata dal 
1796, del valore di un decimo di dollaro» (Vocabolario Treccani: versione in linea, alla 
voce «dime»), il «dime». Il traduttore decide di omettere l’elemento culturale e tradurlo 





(1–48) Versione italiana: Bunker, 2009: 56. Versione slovena: Bunker, 1993: 55. 
 
 «SE QUESTO È IL PECCATO, EVVIVA LA VIRTÙ…» 
. «ŽIVLJENJE JEČA, ČAS V NJEJ RABELJ MILOSTNI!»  
.□ «KUDA VODI PUT ZA SING SING, ZA SLOBODU?» (Bunker, 2004: 54) 
 
Il caso 48 è un esempio dell’addomesticamento nella traduzione. Il traduttore adatta la 
frase: «Se questo è il peccato, evviva la virtù…» con un verso di uno dei Sonetti della 
sventura del poeta sloveno France Prešeren: «Življenje ječa, čas v njej rabelj milostni!» 
(La vita è un carcere, il tempo in essa un giustiziere [Prešeren, 1976: 151]), e in questo 
modo sottolinea lo sgomento di Ford nel dover uscire con Bessie. Con questo adattamento 





(1–66) Versione italiana: Bunker, 2009: 74. Versione slovena: Bunker, 1993: 73. 
 
 «AH, AH, AH, LEI È IL MIO PASSEGGERO, EH? SU, MONTI SU, MONTI SOPRA LO 
SPARVIERO DELLE MONTAGNE, PALM BEACH CI ATTENDE!» 
. «HO, HO, HO – VIŠ GA, MOJGA POTNIKA! KAR NOTER! KOT BI MIGNIL BOVA ČEZ DEVET 
VODA IN DEVET GORA! PALM BEACH TE ŽE ČAKA!» 
.□ «HA, HA, HA, EVO I MOG PUTNIKA! POPNI SE, ZAČAS ĆEMO PRELETJETI PLANINE, PALM BEACH TE ČEKA!» 
(Bunker, 2004: 72) 
 
Anche l’esempio 66 è un caso di addomesticamento, posto che «monti su, monti sopra lo 
sparviero delle montagne» si traduce con una tipica frase slovena tratta dalle fiabe: «čez 





(1–88) Versione italiana: Bunker, 2009: 96. Versione slovena: Bunker, 1993: 95. 
 
 «OKAY! PRENDIAMO IL TRENO, ALLORA! NON CI SARÀ UN SCIOPERO, SPERO!?» 
. «OKEJ! GREMO Z VLAKOM! UPAM, DA ŠE VELJA K-15!» 
.□ «O.K.! UZET ĆEMO VLAK. NADAM SE DA NEĆE BIT ŠTRAJKA!» (Bunker, 2004: 94) 
 
Nell’esempio 88, nella vignetta italiana i protagonisti sperano che gli impiegati delle 
ferrovie non facciano «sciopero», mentre nella vignetta slovena i personaggi sperano che 
la carta «K-15» (che serviva per lo sconto) sia ancora valida. La carta K-15 si usava nei 
tempi dell’ex Jugoslavia, e quindi oggigiorno potrebbe essere sconosciuta a molti sloveni. 





(1–112) Versione italiana: Bunker, 2009: 120. Versione slovena: Bunker, 1993: 119. 
 
 «ECCOLO LÌ, AVEVA FAME: HA SENTITO L’ODORE DELLA CICCIA, POVERINO! NON GLI 
DATE MAI DA MANGIARE?» 
. «LEJTE JO! UBOŽICA ŽRE, KOT DA IMA PRED SABO VISKAS! A JE SPLOH NIČ NE 
HRANITE» 
.□ «ENO JE! SIROTICA JE GLADNA! ZAR JOJ NIKADA NE DATE NIŠTA JESTI?» (Bunker, 2004: 118) 
 
Nell’esempio 112, nella vignetta italiana il gatto sente l’odore della «ciccia», mentre nel 






(1–44) Versione italiana: Bunker, 2009: 52. Versione slovena: Bunker, 1993: 51. 
 
 «E VA BÈ... VADA PER IL DOLLARO. VUOL DIRE CHE BERREMO UN GAZOSINO IN DUE...» 
. «ZA ENO KOKAKOLO BO DOVOLJ – KAJ PA ZA OBE SLAMICI?» 
.□ «ČINI MI SE DA ĆEMO PITI JEDNU KOKAKOLU S DVIJE SLAMKE…» (Bunker, 2004: 50) 
 
Come nell’esempio precedente, anche nel caso 44 il «gazosino» della versione italiana, 





(1–30) Versione italiana: Bunker, 2009: 38. Versione slovena: Bunker, 1993: 37. 
 
 « HAI ATTACCATO ABUSIVAMENTE UN TELEFONO SFRUTTANDO ALTRE LINEE. E 
QUESTO È UN REATO GRAVE, POI HAI MESSO FUORI COMBATTIMENTO DUE IMPIEGATI 
DEI TELEFONI, OSSIA DUE PUBBLICI UFFICIALI, REATO ANCORA PIÙ GRAVE…!» 
. «NAJPREJ SI POVEZAL SVOJ TELEFON S TUJIMI LINIJAMI, KAR JE HUD PREKRŠEK. 
POTEM PA SI NAPADEL ŠE DVA USLUŽBENCA NEWYORŠKE TELEFONIJE, KER JE ŽE 
GROZODEJSTVO! KAPČIŠ?» 
.□ «NAJPRIJE SI UKOPČAO SVOJ TELEFON NA TUĐE LINIJE, ŠTO JE TEŽAK PREKRŠAJ, A ZATIM SI NAPAO DVA 
NAMJEŠTENIKA NJUJORŠKE TELEFONSKE KOMPANIJE, ŠTO JE JOŠ TEŽI PREKRŠAJ, KOPČAŠ?». (Bunker, 2004: 36) 
 «…MA IO NON HO FATTO APPOSTA, E POI DI PERSONE CHE NON SIANO PUBBLICI 
UFFICIALI CONOSCO SOLO ME STESSO.» 
. «KAPČIŠ? JE TO TISTI SLAVNI MADŽARSKI NOGOMETAŠ?» 
.□ «…ŠTO SE KOPČANJA TIČE, TO JE VAŠ PROBLEM, A JA…» (Ibid.) 
 «MENO STORIE, CAIO, ADESSO VIENI CON NOI.» 
. «NE BLEBEČI, KUJON! LEPO POJDI Z NAMA!» 
.□ «MANJE PRIČANJA, UŠLJIVČE. POĐI S NAMA!» (Ibid.) 
 
Il discorso dell’esempio 30 si concentra sui gravi reati che Ford ha inflitto ai due pubblici 
ufficiali. Diversamente dal caso italiano, nella vignetta slovena appare alla fine della 
prima nuvoletta una frase interrogativa: «Kapčiš?», che si può incontrare anche nella 
versione croata: «Kopčaš?». Nella versione croata questa domanda significa: «Capisci?», 
invece nel caso sloveno si tratta di una parola inventata che probabilmente prende le sue 
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radici dalla parola croata. La seconda nuvoletta è la continuazione della prima, perciò nel 
testo italiano si continua a parlare dei reati ai pubblici ufficiali, nella versione croata con 
il discorso sulla «comprensione», mentre il traduttore sloveno scrive: «Kapčiš? Je to tisti 
slavni madžarski nogometaš?» (Kapčiš? Parli del famoso calciatore ungherese?) 
allontanandosi così sia dalla vignetta italiana che da quella croata. Anche nella terza 
vignetta, i traduttori sloveno e croato si allontanano dalla versione italiana, e cioè dalla 
parola «caio», che deriva «dal pronome lat. Gaius, per errata lettura del segno C, che 
nell’ortografia latina arcaica aveva valore di G» è viene «adoperato per indicare una 
persona indeterminata» (Vocabolario Treccani: versione in linea, alla voce «Caio»). Il 
traduttore sloveno (e anche quello croato, con l’uso della parola «ušljivče» [idiota]) 





3. 1. 3 Difficoltà tecniche e le strategie di traduzione 
 
Le difficoltà tecniche e le loro strategie traduttive si manifestano tanto nelle iscrizioni 
come anche nelle dimensioni delle nuvolette.  
 
3. 1. 3. 1. Iscrizioni 
 
(1–5) Versione italiana: Bunker, 2009: 13. Versione slovena: Bunker, 1993: 12. 
  
(Bunker, 2004: 11)  
 
Le inscrizioni nelle vignette della versione italiana normalmente appaiono o in italiano o 
in inglese e, nelle vignette slovene, vengono tradotte o non tradotte. L’esempio 5 è il caso 






(1–4) Versione italiana: Bunker, 2009: 12. Versione slovena: Bunker, 1993: 11. 
  
(Bunker, 2004: 10)  
 
Diversamente dall’esempio precedente, nel caso 4, le inscrizioni «Coca-» e «For sale» 
anche nella vignetta slovena rimangono scritte in inglese, perché servono soltanto come 





(1–9) Versione italiana: Bunker, 2009: 17. Versione slovena: Bunker, 1993: 16. 
  
(Bunker, 2004: 15)  
 
L’esempio 9 è il caso in cui per la prima volta i lettori conoscono l’ufficio del gruppo 
TNT, cioè il negozio di fiori. Come si vede del disegno, tanto nella vignetta italiana come 





(1–53) Versione italiana: Bunker, 2009: 61. Versione slovena: Bunker, 1993: 60. 
  
(Bunker, 2004: 53)  
 
Un paio di vignette più avanti del caso 9, c’è l’esempio 53, dove nella vignetta italiana (e 
anche nella croata) rimane l’iscrizione nella lingua inglese, mentre nella versione slovena 





(1–120) Versione italiana: Bunker, 2009: 128. Versione slovena: Bunker, 1993: 127. 
  
(Bunker, 2004: 126)  
 
L’esempio 120 invece è diverso, dato che la «fine» nella vignetta italiana è scritto in 
italiano, in quella croata in croato, nella vignetta slovena invece il traduttore ha optato per 





(1–12) Versione italiana: Bunker, 2009: 20. Versione slovena: Bunker, 1993: 19. 
  
(Bunker, 2004: 18)  
 
Nell’esempio 12, sulla parete c’è un calendario dove si vedono i giorni del mese di 
novembre. Nella vignetta italiana, come in quella croata, questo calendario è scritto in 
inglese. Nella vignetta slovena il mese di novembre viene tradotto e sostituito con 
«december» (dicembre), come anche i giorni «N[edelja] P[onedeljek] T[orek] S[sreda] 






(1–66) Versione italiana: Bunker, 2009: 74. Versione slovena: Bunker, 1993: 73. 
  
(Bunker, 2004: 72)  
 
Uno dei personaggi, chiamato Grunf, nelle vignette appare molte volte con magliette con 
delle scritte. Nell’esempio 66 si può leggere sulla sua maglietta la frase: «Chi vale vola! 
Chi vola vale! Chi non vola è un vile! M.». Secondo Tortato (2010) questo slogan appare 
«posto sull’atrio monumentale del ministero dell’Aereonautica inaugurato da Mussolini e 
Italo Balbo il 28 settembre 1931 [e] rivela appieno quanto il regime fascista considerasse 
la pratica dell’aviazione, un’arte propedeutica allo sviluppo delle capacità di comando». Il 
traduttore sloveno ha adattato la frase a: «Kdor leti tudi pride. Kdor je priden tudi leti. 
Kdor ne leti je pridanič.» (Chi vola arriva anche. Chi è bravo vola anche. Chi non vola è 
un manigoldo.). Siccome l’iscrizione è scritta in bianco sullo sfondo nero, il traduttore 
sloveno ha modificato il disegno, in modo che il testo sia scritto in nero in una cornice 
bianca. Con questo cambiamento la vignetta slovena si allontana anche dalla traduzione 
croata, dove il traduttore decide di mantenere lo sfondo nero, come anche maggiormente 
la proposta italiana: «Tko vrijedi leti. Tko leti vrijedi. Tko ne leti ne vrijedi. M.» (Chi vale 





(1–77) Versione italiana: Bunker, 2009: 85. Versione slovena: Bunker, 1993: 84. 
  
(Bunker, 2004: 83)  
 
Nel libro «Il gruppo TNT» è possibile trovare anche un’iscrizione in forma di lettera. Il 
traduttore sloveno ha seguito il gioco della scrittura, come anche quello del contenuto, 





(1–26) Versione italiana: Bunker, 2009: 34. Versione slovena: Bunker, 1993: 33. 
     
(Bunker, 2004: 32)   
 
L’esempio 26 appare l`inscrizione nel cartello pubblicitario: «Agenzia pubblicitaria Alan 
Ford». Nella versione slovena il testo del cartello è: «Reklamna agencija Alan Ford», cioè 
viene cambiato l’ordine delle parole «agenzia» e «pubblicitaria» a causa delle regole della 
lingua slovena. Per questo cambio d’ordine delle parole c’è un’incoerenza nell’iscrizione 




(1–34) Versione italiana: Bunker, 2009: 42. Versione slovena: Bunker, 1993: 41. 
  
(Bunker, 2004: 40) 
 
Nell’esempio 34 c’è un pallone pubblicitario che porta l’iscrizione: «-grup- vi porta su!». 
Il traduttore sloveno ha deciso di omettere l’iscrizione, mentre nella versione croata 




(1–35) Versione italiana: Bunker, 2009: 43. Versione slovena: Bunker, 1993: 42. 
  
(Bunker, 2004: 41)  
 
È diverso invece il caso della vignetta successiva, l’esempio 35, dove l’iscrizione appare 





(1–36) Versione italiana: Bunker, 2009: 44. Versione slovena: Bunker, 1993: 43. 
  
(Bunker, 2004: 42)  
 
Nell’esempio 36, d’altra parte, l’iscrizione dell’esempio 35 viene omessa in tutte e tre le 
vignette. Questo, in un certo modo, potrebbe giustificare anche l’omissione dell’iscrizione 





3. 1. 3. 2. Dimensioni delle nuvolette 
 
(1–30) Versione italiana: Bunker, 2009: 38. Versione slovena: Bunker, 1993: 37. 
  
(Bunker, 2004: 36)  
 
Nell’esempio 30 si presenta un cambiamento della nuvoletta nella versione slovena, e 
cioè la sua diminuzione. Il motivo può essere la quantità del testo sloveno o la lunghezza 
delle parole. È diverso invece nella vignetta croata, dove il traduttore decide di lasciare 





(1–43) Versione italiana: Bunker, 2009: 51. Versione slovena: Bunker, 1993: 50. 
  
 (Bunker, 2004: 49)  
 
Anche nell’esempio 43 si vede la diminuzione e l’accorciatura della nuvoletta slovena 





(1–98) Versione italiana: Bunker, 2009: 106. Versione slovena: Bunker, 1993: 105. 
  
(Bunker, 2004: 104)  
 
Anche l’esempio 98 mostra la diminuzione e l’accorciatura della nuvoletta slovena che 
però non si basa sulla traduzione croata, dato che lì la nuvoletta non viene modificata e lo 





(1–64) Versione italiana: Bunker, 2009: 70. Versione slovena: Bunker, 1993: 71. 
 
 (Bunker, 2004: 70)  
 
L’esempio 64 è un caso di ingrandimento della nuvoletta e anche di modifica della forma. 
Anche qui il motivo può essere la quantità del testo sloveno o la lunghezza delle parole. 





(1–83) Versione italiana: Bunker, 2009: 91. Versione slovena: Bunker, 1993: 90. 
    
 (Bunker, 2004: 89)  
 
(1–115) Versione italiana: Bunker, 2009: 123. Versione slovena: Bunker, 1993: 122. 
    
(Bunker, 2004: 121)  
 
Gli esempi 83 e 115 sono due casi in cui le nuvolette non vengono adattate al testo 
sloveno e si vede dello spazio vuoto. 
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3. 1. 4 Onomatopee 
 
Le onomatopee nel libro «Il gruppo TNT» appaiono sia nel testo che nel disegno. 
 
Onomatopee nel testo  
italiano sloveno vignetta 
OFFF! OFFF! 37 
FIUUU FIJUUU 51 / 78 
BOH ϴ 53  
TOH ϴ 54  
BRR ϴ 65  
OOFF! UUFF! / UUGH! 91 / 106  
GLUP GLUP 109  
 
Le onomatopee che si trovano nel testo non sono così frequenti come quelle nel disegno. 
Della tabella di sopra si vede che si possono omettere (per esempio: vignetta 53), adattare 
alla scrittura slovena (per esempio: vignetta 51), tradurre (per esempio: vignetta 91) o non 
tradurre (per esempio: vignetta 37). 
 
Onomatopee nel disegno  
italiano sloveno vignetta 
RIP RIP 4 
BAM BAM BAM BAM BAM BAM 5  
WAMP ZVRM  6  
CLIK KCLIK 7  
WOIIIIING VOIIIIIHG 8  
PUFF PUFF PUFF PUFF 14  
…RRRIIIING… …RRRIIIING… 16  
RRRRRRRIIING RRRRRRRIIING 17  / 26 / 53 
RRRIN RRRIN 19  
BONK BONK 18  
KNIFF KNIFF 21  
FRRRRR… FRRRRR… 22  
SPLASH ϴ 22  
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SPAK PAK ϴ PAK 25  
TUMP TUMP 31 / 37  
ZOW ZUM 31  
TIKKLE TIKKLE TIK TIKKLE TIKKLE TIK 32  
SKREEEEK SKRIIIIP 33  
SWISC SVIZZ / SVIIZZZ 37 / 45 / 55 
SPLASCH PLJASSS 46  
FRRR FRRR 49  
SNÁP CAK 49 
SBÁM BANG / ŽBAM 49 / 90 
SKREEEK SKRIIIK 54  
WLAM VLAM 55 / 71 
TUMB TUMB 56 
WOING BOING 56  
SCIAK PLJAS 59 
PUFF PUFF 61  
ZZZZZZZ ZZZZZZZ 61  
PÁNT PÁNT 61  
SCIAF PLJAS 61  
CLIK KLIK 64  
BANG BANG 65  
RATTLE RATATA 65 
BAM BAM 65 
POFPOFPOF POFPOFPOF 65 
CRASK KRASK / TRAS 65 / 72 
STUNF PAF 67  
PUFF PUFF 68   
RUMBLE RUMBL 68   
RUUUMBLE RUUUNBLE 90  
PUM PUM 68   
PAM PAM 68   
ROARR ROARR 68   
CO-CO KO-KO 72 
BOOM BUUM 74 
SBRANG ŽBRANG 90  
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STUMP STUMP 91  
SPLÚM SPLÚM  93  
ABAM ŽBAM 98  
CRAK BANG BANG 100 
STUMP STUMP 105  
SPÁM SPÁM 106  
BONG BONG 109  
MIAUUU MIAUUU 111 / 117 
PAK PAK 113  
PINK PINK 113  
CRAK KRAK 113  
ZZZZZZ ZZZZZZ 115  
 
Le onomatopee nel disegno sono più frequenti. Anche queste si possono: 
 
 omettere: 
(1–22) Versione italiana: Bunker, 2009: 30. Versione slovena: Bunker, 1993: 29. 
  
(Bunker, 2004: 28)  
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 omettere a causa del disegno: 
(1–25) Versione italiana: Bunker, 2009: 33. Versione slovena: Bunker, 1993: 32. 
  





(1–100) Versione italiana: Bunker, 2009: 108. Versione slovena: Bunker, 1993: 107. 
 




 adattare alla scrittura slovena: 
(1–7) Versione italiana: Bunker, 2009: 15. Versione slovena: Bunker, 1993: 14. 
  





(1–6) Versione italiana: Bunker, 2009: 14. Versione slovena: Bunker, 1993: 13. 
  




 o non tradurre:  
(1–106) Versione italiana: Bunker, 2009: 114. Versione slovena: Bunker, 1993: 113. 
 





3. 1. 5 Influenza del disegno e del contesto alla traduzione 
 
(1–48) Versione italiana: Bunker, 2009: 56. Versione slovena: Bunker, 1993: 55. 
  
 «SONO QUELLE 1918, IL MARITO DELLA VECCHIARDA FACEVA IL POLIZIOTTO E SE L’È 
TENUTE! MALEDETTE, ERANO FATTE BEN DURE E RESISTENTI!...» 
. «VSAJ POL STOLETJA SO STARE TE LISICE. NJEN RAJNIK JE BIL POLICAJ, ONA PA SI 
IZBERE TAKLE SPOMIN NANJ!» 
.□ «STARE SU BAREM POLA STOLJEĆA. NJEN JE POKOJNIK BIO POLICAJAC I UPRAVO TO JE MORALA ZADRŽATI 
ZA USPOMENU.» (Bunker, 2004: 54) 
 
Il tema dell’esempio 48 sono le manette del marito della signora che affitta 
l’appartamento a Ford. Nella vignetta in italiano le manette sono del 1918, però siccome 
la traduzione slovena è stata fatta più di trent’anni dopo la pubblicazione italiana, il 
traduttore ha dovuto adattare questo dato (nella versione slovena le manette sono vecchie 





(1–65) Versione italiana: Bunker, 2009: 73. Versione slovena: Bunker, 1993: 72. 
 
 «BRR CHE FREDDO, MA CHE RAZZA DI MACCHINA AVETE?» 
. «MRAZ JE. KAJ ZA – BOGA… KAKŠEN AVTO JE TO?» 
.□ «HLADNO JE. ALI… KOJI JE TO TIP AUTOMOBILA?» (Bunker, 2004: 71) 
 «I SOLDI CHE SBORSANO SONO QUELLI CHE SONO E IL CAPO DEBE ECONOMIZZARE. 
COMUNQUE FUNZIONA. SOLO IL CARBURATORE, DI TANTO IN TANTO…» 
. «PROTOTIP ZA LETO 1994. NIMAM SE KAJ PRITOŽEVATI. EPPUR SI MUOVE!» 
.□ «PROTOTIP PROIZVODNJE 1983. NE MOGU SE POTUŽITI. ON SE KREČE, SKORO UVJEK!» (Ibid.) 
 
Un adattamento in questo caso non necessario, è anche l’esempio 65. Nella vignetta 
italiana Bob Rock sta cercando di giustificare l’uso di una macchina così vecchia, mentre 
il traduttore decide di seguire la proposta croata (modificandola in parte) e mette in bocca 
a Bob Rock le seguenti parole: «Prototip za leto 1994. Nimam se kaj pritoževati. Eppur si 
muove!» (Prototipo per il 1994. Non ho niente di cui lamentarmi. Eppur si muove!), dove 
l’ultima frase è una citazione del fisico, astronomo e matematico italiano, considerato 
anche il padre della scienza moderna, Galileo Galilei. Pure in questo caso il traduttore non 





(1–21) Versione italiana: Bunker, 2009: 29. Versione slovena: Bunker, 1993: 28. 
  
 «AH… UN BEL PO’ DI ARIA CATRAMATA, CONTENENTE VITAMINA “A”, POI UN SOSPIRO 
DI IDROCARBURI CONTENENTI LA “B” E LA “C”, INDI IMMISSIONE DI GAS TOSSICI CHE 
RENDONO PIÙ RESISTENTI ALLE INTEMPERIE…» 
. «MALO TELOVADBE NA SVEŽEM ZRAKU… DO SEM IZPUŠNI PLINI MENDA ŠE NE 
SEŽEJO…» 
.□ «MALO GIMNASTIKE NA SVJEŽEM ZRAKU NEĆE NAŠKODITI. OVAMO JOŠ NISU DOPRLI ISPUŠNI PLINOVI!» 
(Bunker, 2004: 27) 
 «…SE SI SOPRAVVIVE!» 
. «…SE BOM ŽE NEKAKO ZNAŠEL!» 
.□ «… VEĆ ĆEMO NEKAKO PREŽIVJETI!» (Ibid.) 
 
Nell’esempio 21 il traduttore sloveno decide di adattare il testo ironico riguardante l’aria 
inquinata delle grandi città, visto che Alan Ford nella vignetta slovena commenta: «Malo 
telovadbe na svežem zraku… Do sem izpušni plini menda še ne sežejo» (Un po’ di 
esercizio all’aria aperta… Fino a qui probabilmente i gas di scarico non arrivano…). In 
questo caso è stato limitato dal disegno, posto che dietro alla figura di Alan Ford si 





(1–83) Versione italiana: Bunker, 2009: 91. Versione slovena: Bunker, 1993: 90. 
 
 
(1–84) Versione italiana: Bunker, 2009: 92. Versione slovena: Bunker, 1993: 91. 
 
 «COME MAI SAPEVA IL MIO NOME, BALDO GIOVANE?» 
. «OD KOD VAM JE POZNANO MOJE IME, SRAMEŽLJIVČEK?» 
.□ «OTKUDA ZNATE MOJE IME SMETENJAČE?» (Bunker, 2004: 90) 
 
È diverso invece l’esempio 84 (relazionato all’esempio 83) dove si perde l’ironia. Nel 
disegno dell’esempio 83 si vede che Ford arrossisce quando incontra la spia Margot, 
perciò anche nell’esempio 84 Margot lo chiama «baldo giovane». Secondo il Vocabolario 
Treccani (versione in linea, alla voce «baldo») «baldo» è uno «animoso, ardito, che ha e 
dimostra sicurezza di sé». Il traduttore sloveno opta per la denominazione 
«sramežljivček» (timidino). Anche se è vero che una persona può arrossire a causa della 





(1–73) Versione italiana: Bunker, 2009: 81. Versione slovena: Bunker, 1993: 80. 
 
 «IO CHE PENSAVO CHE FOSSE QUALCHE COYOTE SCASSATO CHE BIGHELLONAVA DA 
QUESTE PARTI, INVECE È LEI!... SI VERGOGNI, UN GIOVANOTTO COSÌ!» 
. «ZDAJ KONČNO VEM, KDO MI PEŠTA PIŠČANCE! MLAD MOŽ, SRAM TE BODI! KO SEM 
BIL JAZ V TVOJIH LETIH, SEM SKAKAL NA SVOJE NOGE!» 
.□ «MISLIO SAM DA KOJOTI DAVE MOJE KOKOŠI! S SI TI! MLADIĆU MORAO BI SE STIDJETI!...» (Bunker, 2004: 79) 
 «SE MI DEVO VERGOGNARE IO GIOVANOTTO, LEI CHE È DECREPITO COSA DEBE FARE?» 
. «KO STE BILI VI V MOJIH LETIH, ŠE NI BILO LETAL!» 
.□ «ZNATE LI VI BOLJI NAČIN SILAŽENJA S NEBA?» (Ibid.) 
 
L’esempio 73 si basa sui rapporti di dipendenza con il contesto, ovvero con il lancio con 
il paracadute dall’aereo. Il traduttore sloveno preferisce usare questo contesto (seguendo 
la proposta croata), piuttosto che offendere un uomo anziano – come succede nella 
vignetta italiana – perciò Alan Ford nella vignetta slovena dice: «Ko ste bili vi v mojih 





(1–75) Versione italiana: Bunker, 2009: 83. Versione slovena: Bunker, 1993: 82. 
 
 «NO, L’HO IMPEGN… SPEDITO PER FERROVIA…» 
. «NE. TA PRIDE Z NASLEDNJIM LETALOM!» 
.□ «NE. DOLAZI NAREDNIM AVIONOM…»  (Bunker, 2004: 81) 
 
Lo stesso accade nell’esempio 75. Alan Ford nella vignetta slovena non spedisce il suo 
bagaglio per ferrovia (come nel caso italiano), ma per via aerea, utilizzando il contesto del 





(1–28) Versione italiana: Bunker, 2009: 36. Versione slovena: Bunker, 1993: 35. 
 
 «SÌ, WINDSOR, STRADA NOVE ORE 6… PERFETTO!...» 
. «RAZUMEM, ULICA WINDSOR ŠT. 9. OKEJ.» 
.□ «DA, ULICA WINDSOR 9, U ŠEST SATI. O.K.» (Bunker, 2004: 34) 
 
Anche nell’esempio 28 il disegno è più di aiuto che di ostacolo. Nella vignetta slovena si 
omette l’informazione dell’ora, che non viene neanche segnalata con il mais per terra, 
come viene fatto con il nome e il numero della strada. In questo caso il traduttore sloveno 





(1–57) Versione italiana: Bunker, 2009: 65. Versione slovena: Bunker, 1993: 64. 
  
 «ECCOLO, È LUI!» 1 
. «VSEKAKOR!» 2 
.□ «SVAKAKO!» (Bunker, 2004: 63) 
 «INIZIAMO SUBITO IL TRATTAMENTO?» 2 
. «TAKOJ GA BOMO PRESKUSILI!» 1 
.□ «UZET ĆEMO GA ODMAH U POSTUPAK!» (Ibid.) 
 «MA SÌ!» 3 
. «AHA!» 3 
.□ «DA!» (Ibid.) 
 
Nell’esempio 57 cambia l’ordine di lettura delle nuvolette. Le nuvolette nella versione 
italiana si leggono da sinistra a destra, mentre nella versione slovena si leggono da sopra a 





3. 2 Due versioni della stessa vignetta 
 
Di seguito sono presentate sette vignette tratte dal libro «Il gruppo TNT». A sinistra c’è la 
vignetta del 1993 e a destra la vignetta pubblicata nel libro Cvjećarnica u Kući cveća 
(Negozio di fiori nella Casa di fiori). Il traduttore del libro di Džamić, del 2014, è Branko 
Gradišnik, perciò si può dedurre che sia stato lui a modificare il testo delle vignette. La 
prima differenza tra le vignette slovene è la scrittura. Il testo del 1993 è scritto a mano, 





(1–1) Versione italiana: Bunker, 2009: 3.  





 «NEW YORK, GRANDE METROPOLI STATUNITENSE, CON LA SUA STATUA DELLA 
LIBERTÀ, IL SUO PORTO, I SUOI GRATTACIELI E NOVE MILIONI DI NUOVAYORKESI CHE 
ABITANO…» 
. «NEW YORK. NAJVEČJE MESTO ZDA. KIP 
SVOBODE, NEBOTIČNIKI, DEVET MILJONOV 
ČLOVEŠKIH MRAVELJ, KI ŽIVIJO…» 
. « NEW YORK. NAJVEČJE MESTO V 
ZDRUŽENIH DRŽAVAH. KIP SVOBODE, 
NEBOTIČNIKI, DEVET MILIJONOV 
MRAVELJ, KI PREBIVAJO…»  
.□ «NEW YORK, NAJVEĆI GRAD SJEDINJENIH DRŽAVA. KIP SLOBODE, NEBODERI, DEVET MILJUNA MRAVA ŠTO 
STANUJU…» (Bunker, 2004: 7) 
 
Nell’esempio 1, in entrambe le versioni slovene viene omessa una delle caratteristiche di 
New York («il suo porto») e gli abitanti («nuovayorkesi») vengono paragonati alle 
formiche («človeških mravelj»). Tra le due versioni slovene le differenze sono soltanto 






(1–2) Versione italiana: Bunker, 2009: 10.  





 «…IN CASE SPLEDNDENTI DI LUSSO E BENESSERE…» 
. «…V RAZKOŠJU KONFORTNIH 
STANOVANJ…» 
. «… V RAZKOŠJU VELESTAVB…» 
.□ «…U DIVNIM ZGRADAMA PREPUNIM OBILJA…» (Bunker, 2004: 8) 
 «…ED ALTRE DOVE IL BENESSERE ARRIVERÀ» 
. «…PA TUDI BREZ NJEGA» . «… PA TUDI TAM, KJER GA NI!» 
.□ «…I TAMO GDJE TOGA NEMA!» (Bunker, 2004: 8) 
 
Anche nell’esempio 2 le differenze sono poche. «Le case splendenti di lusso e benessere» 
nella vignetta del 1993 si traducono con «konfortnih stanovanj» (negli appartamenti 
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 «GIOVANOTTO, VOLEVI SVIGNARSELA CON IL MIO DOLLARO SENZA PORTARE BESSIE 
A BALLARE. EH…?» 
. «MISLILI STE JO POCEDITI Z 
DOLARČKOM, PA BREZ MOJE BESSIE!»
  
. «NAMERAVALI STE JO POBRISATI Z 
DOLARČKOM, A BREZ MOJE BESSIE?»  
.□ «MISLILI STE POBJEĆI S DOLAROM, A BEZ MOJE BESIE!?» (Bunker, 2004: 52) 
 «EHM… NO… NO… VOLEVO FARE UNA SORPRESA!» 
. «NASPROTNO! SAMO OSVEŽITI SEM 
HOTEL TOALETO!» 
. «NE, HOTEL SEM JO LE NENADEJANO 
OBDAROVATI…» 
.□ «NAPROTIV! HTIO SAM JE IZNENADITI!...» (Bunker, 2004: 52) 
 
Nell’esempio 46, in entrambe le versioni slovene si omette la denominazione ironica 
«giovanotto», come anche il tipo d’appuntamento di Ford con Bessie («portare a 
ballare»). Un’altra volta tra le vignette slovene cambiano i verbi: «mislili» (pensava), 
«nameravali» (aveva intenzione), «pocediti» (sgocciolare) e «pobrisati» (asciugare). 
Cambia invece di più il contenuto dell’ultima nuvoletta, siccome la scusa di Ford nella 
prima versione è: «Nasprotno! Samo osvežiti sem hotel toaleto!» (Al contrario! Volevo 
solo rinfrescare la toilette); mentre nella seconda: «Ne, hotel sem jo le nenadejano 
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 «OKAY. RAGAZZO, VISTO CHE NON VUOI PARLARE… TI DIAMO L’ULTIMA OCCASIONE: 
CHI SEI, COSA FAI QUI E CHI TI HA MANDATO…» 
. «OKEJ, POBA. VIDIM, DA NE NAMERAVAŠ 
SPREGOVORITI. DAJEMO TI ZADNJO 
ŠANSO! KDO SI IN KDO TE POŠILJA?» 
. «OK, FRAJER.  VIDIM, DA NE 
NAMERAVAŠ GOVORITI. ZADNJA 
PRILOŽNOST: KDO SI IN KDO TE POŠILJA?»  
.□ «O.K., MOMČE. VIDIM DA NE NAMJERAVAŠ GOVORITI. DAJEMO TI POSLJEDNJU PRILIKU. TKO SI I TKO TE JE 
POSLAO?» (Bunker, 2004: 69) 
 «SI’… SI’… PARLERO’!» 
. «NE, NE – VSE BOM POVEDAL» . «JA, JA, GOVORIL BOM!» 
.□ «DA, DA GOVORIT ĆU!» (Bunker, 2004: 69) 
 
Anche nell’esempio 63 si possono notare alcuni cambiamenti nelle parole. Il «ragazzo» 
viene tradotto come «poba» nella prima versione e come «frajer» nella seconda. Le due 
espressioni hanno un significato diverso: «poba» è un uomo giovane, ben fatto, mentre 
«frajer» è un uomo, di solito giovane, che si veste e comporta in modo appariscente. 
Anche la parola «occasione» viene tradotta la prima volta con l’espressione colloquiale 
«šansa», nella versione più recente invece con una parola neutra, «priložnost». Cambiano 
anche i verbi «spregovoriti» (cominciare a parlare) e «govoriti» (parlare). Nella seconda 
nuvoletta di questa vignetta viene cambiato anche l’avverbio. «Sí… sí… parlerò!» nella 
versione slovena più vecchia è tradotto come «Ne, ne – vse bom povedal» (No, no – dirò 
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 «AH, AH, AH, LEI È IL MIO PASSEGGERO, EH? SU, MONTI SU, MONTI SOPRA LO 
SPARVIERO DELLE MONTAGNE, PALM BEACH CI ATTENDE!» 
. «HO, HO, HO – VIŠ GA, MOJEGA POTNIKA! 
KAR NOTER! KOT BI MIGNIL BOVA ČEZ 
DEVET VODA IN DEVET GORA! PALM 
BEACH TE ŽE ČAKA!» 
. «HA, HA, HA, LEJ GA, MOJEGA POTNIKA! 
KAR NOTER, V HIPU BOŠ PRELETEL 
GOROVJE – PALM BEACH TE ŽE ČAKA!» 
.□ «HA, HA, HA, EVO I MOG PUTNIKA! POPNI SE, ZAČAS ĆEMO PRELETJETI PLANINE, PALM BEACH TE ČEKA!» !» 
(Bunker, 2004: 72) 
 «NON VORREI CHE ATTENDESSE PER SEMPRE… SI ALZA DA TERRA?» 
. «VŠEČ MI BO, ČE ME BO TUDI 
DOČAKAL! SE TA ŠKATLA LAHKO ODLEPI 
OD TAL?» 
. «NE BI ŽELEL, DA BI ME PREDOLGO 
ČAKAL. SE BO TA KORETA LAHKO 
ODLEPILA OD TAL?» 
.□ «NE BIH HTIO DA ME ČEKA ODVIŠE DUGO. OVA KRNTIJA, MOŽE LI SE PODIGNUTI IZNAD ZEMLJE?» (Bunker, 
2004: 72) 
 
Come in tutti gli esempi precedenti anche nell’esempio 66 cambia un verbo. Questa volta 
«viš» che viene del verbo vedere si modifica in «lej», del verbo guardare. Anche la 
velocità dell’azione cambia, siccome nella prima versione Ford arriva a Palm Beach «kot 
bi mignil» (in un batter d’occhio), e nella seconda «v hipu» (in un instante). Viene 
modificata anche la frase tipica delle fiabe «čez devet voda in devet gora» (oltre le nove 
acqua e le nove montagne) per «preleteti gorovje» (sorvolare le montagne). C’è anche una 
differenza nella seconda nuvoletta; nella vignetta del 1993, Ford dice: «všeč mi bo, če me 
bo tudi dočakal» (sarò felice se mi aspetterà) Palm Beach, mentre nella vignetta del 2014: 
«ne bi želel, da bi me predolgo čakal» (non vorrei che mi aspettasse troppo a lungo). Pure 
l’aereo una volta viene denominato come «škatla» (scatola), e l’altra come «koreta» 
(carro a due ruote).  
 
 «CHI VALE VOLA! CHI VOLA VALE! CHI NON VOLA È UN VILE. M.» 
. «KDOR LETI, TUDI PRIDE. KDOR JE 
PRIDEN TUDI LETI. KDOR NE LETI JE 
PRIDANIČ!» 
. «KDOR LETI, DESETIM ODGOVORI. 
KDOR PRILETI, OBMOLČI. M.»  
.□ «TKO VRIJEDI LETI. TKO LETI VRIJEDI. TKO NE LETI NE VRIEDI. M,» (Bunker, 2004: 72) 
 
Il traduttore cambia anche l’iscrizione sulla maglietta di Grunf. «Chi vale vola! Chi vola 
vale! Chi non vola è un ville. M.» la prima volta è tradotto come «Kdor leti tudi pride. 
Kdor je priden tudi leti. Kdor ne leti je pridanič.» (Chi vola arriva anche. Chi è bravo vola 
anche. Chi non vola è manigoldo.), mentre la seconda volta come: «Kdor leti, desetm 
odgovori. Kdor prileti, obmolči. M.» (Chi vola, risponde a dieci persone. Chi precipita, 
ammutolisce. M.). Si può vedere che non cambia soltanto il contenuto delle frasi ma, nella 
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 «CORAGGIO, DACCI DENTRO! DI LÀ C’È UNA RUPE, SE NON PRENDE QUOTA SIAMO 
FRITTI!» 
. «KAR POŠTENO NABRUSI PETE! KER ČE 
SE NE VZDIGNEVA PRED DREVJEM, HO, HO, 
POTEM BO PO NAJU!» 
. «BOLJ POGUMNO! V DIR, KER ČE SE NE 
VZDIGNEVA ŠE PRED DREVJEM, BO REKLO 
BUM!»  
.□ «SAMO HRABRO! ISPRUŽI NOGE, JER AKO NE POLETIM PRIJE NEGO ŠTO NAIĐE DRVEĆE, GOTOVI SMO!» 
(Bunker, 2004: 74) 
 
Nell’esempio 68 viene modificato il modo di infondere coraggio, ossia nella prima 
traduzione slovena Grunf dice ad Alan Ford: «Kar pošteno nabrusi pete!» (Affila bene i 
talloni!), mentre nella versione recente: «Bolj pogumno! V dir» (Più coraggio! Al 
galoppo); come anche il risultato finale, nel caso in cui l’aereo non vola: «bo po naju» 
(siamo spacciati) viene cambiato con «bo reklo bum» (dirà boom). 
La modifica si vede anche nella scrittura dell’onomatopea del disegno «rumble» che la 
prima volta viene adattata alla lingua slovena «rumbl», mentre nella seconda rimane 
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 «ASPETTAMI QUI, PICCOLO, DISSETATI PURE. INDOSSO QUALCOSA D’INDICATO E 
SONO DA TE…» 
. «POČAKAJ ME TUKAJ, MALI. GREM SE 
PREOBLEČ V KAJ BOLJ UDOBNEGA!» 
. «TUKAJ POČAKAJ, MALI. KO SMUKNEM 
V KAJ UDOBNEJŠEGA, SE VRNEM K TEBI.» 
.□ «ČEKAJ ME OVDJE, MALI MOJ. IDEM SE PRESVUČI I EVO ME OPET KRAJ TEBE!» (Bunker, 2004: 91) 
 
Nell’ultimo esempio (85) si omette in entrambe le versioni slovene la frase «dissetati 
pure» e soltanto nella versione più vecchia l’ultima frase del discorso «sono da te» (nella 
versione dell’anno 2014 se traduce con «se vrnem k tebi» [ritorno da te]). Come nei casi 
precedenti, cambiano anche verbi: «grem se preobleč» (vado a cambiarmi) per 










In questa tesi di master ho trattato il tema della traduzione dei fumetti, in particolare la 
traduzione slovena del fumetto italiano di Alan Ford. Nel capitolo introduttivo ho 
spiegato le motivazioni e le giustificazioni assieme anche agli obiettivi, alla metodologia 
e alla struttura. In seguito, nel capitolo descrittivo, ho analizzato le caratteristiche e altri 
concetti riguardanti il genere letterario chiamato fumetto; la definizione della traduzione 
in generale, come anche la traduzione specifica dei fumetti con le sue difficoltà e le sue 
strategie; e infine ho presentato il fumetto in lingua italiana e quella slovena. Nell’ultima 
parte del secondo capitolo, che svolge la funzione di ponte tra la parte descrittiva e quella 
empirica, ho lasciato la parola al traduttore della versione slovena di Alan Ford, Branko 
Gradišnik, affinché questi potesse esprimere il suo punto di vista sulla traduzione dei 
fumetti e anche sulla traduzione di Alan Ford attraverso un suo articolo. Il terzo capitolo 
l’ho dedicato alla parte empirica e contiene esempi, tratti dal primo libro della serie a 
fumetti, intitolato Il gruppo TNT. Questi, insieme alle spiegazioni, sono stati divisi 
secondo le possibili difficoltà nella traduzione dei fumetti, cioè le difficoltà linguistiche 
(espressioni particolari, giochi di parole e altre osservazioni), culturali (umorismo e altri 
esempi considerabili) e tecniche (scritte e dimensioni delle nuvolette). Dopodiché ho 
analizzato anche i diversi casi della traduzione delle onomatopee e situazioni dove il 
disegno e il contesto hanno o meno influito sulla traduzione. Alla fine, nell’ultimo sotto 
capitolo della parte empirica ho presentato le vignette della versione slovena del libro 
analizzato che si possono trovare in due diverse versioni. 
I dati teorici, così come la presentazione e l’analisi degli esempi, hanno come obiettivo 
quello di trovare la risposta alla domanda e alle ipotesi iniziali. La risposta alla domanda: 
«Può un fumetto essere tradotto con successo, cioè in conformità alla lingua e cultura 
d’arrivo, facendo dei cambiamenti culturali, linguistici e tecnici, tanto a livello verbale 
come quello visuale, o funzionerebbe anche senza di essi?», è che le modifiche dei diversi 
aspetti sono obbligatorie, il che lo dimostrano anche i risultati delle analisi degli esempi.  
La prima ipotesi: «Nell’ambito della parte verbale del testo è obbligatorio utilizzare 
diverse strategie di traduzione per riuscire a produrre una traduzione in conformità alla 
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lingua d’arrivo.» può essere confermata. Come si può vedere dagli esempi, esistono 
diverse espressioni particolari come, «avere un aspetto sinistro», «essere una staffetta», 
«essere in ballo», «prendere in giro», ecc. che hanno bisogno di essere adattate, siccome 
la traduzione letterale non avrebbe nessun senso nella lingua slovena. Inoltre, si possono 
incontrare anche dei giochi di parole (per esempio: «o paga la pigione o finisce in 
prigione») dove il cambiamento è necessario. Anche le altre osservazioni dimostrano che 
l’atto del tradurre esige dal traduttore anche una certa ingegnosità.  
La seconda ipotesi: «Trattandosi di una serie a fumetti originariamente ambientata in un 
altro paese (gli Stati Uniti), per il traduttore sloveno non ci sono molti ostacoli culturali. 
Probabilmente ce ne sarebbero di più se le azioni degli eroi fossero ambientate nel paese 
della cultura di partenza (in Italia).» invece va scartata, visto che si presentano diversi casi 
di umorismo (per esempio diverse denominazioni per i tipi di torture) e delle onomatopee 
che sono propri di una nazione e nell’altra non hanno alcun valore. Questi adattamenti 
necessari si vedono anche tra le altre osservazioni delle difficoltà culturali, siccome il 
fumettista e il traduttore inseriscono nelle vignette espressioni marcate storicamente e 
geograficamente, elementi intertestuali ed espressioni idiomatiche, come anche 
denominazioni specifiche.  
L’ultima, terza ipotesi: «Siccome la traduzione si fa solitamente soltanto a livello verbale, 
non ci sono cambiamenti nei disegni o nelle nuvolette, nonostante il fatto che la parte 
visuale nei fumetti dipenda molto dal testo.» non può essere confermata. Negli esempi 
presentati ci sono delle iscrizioni e delle onomatopee che sono state modificate perché 
influivano sulla comprensione di una determinata vignetta. Lo stesso vale anche per la 
dimensione delle nuvolette, a causa della quantità di parole, cioè dalla lingua.  
Ritornando alla risposta di base, e cioè che le modificazioni sono obbligatorie, dagli 
esempi delle due versioni delle stesse vignette, si può affermare che queste modifiche non 
possono essere fatte in un solo modo, ma ogni traduttore o anche lo stesso traduttore in 
due periodi diversi, può scegliere opzioni diverse.  
Per concludere vorrei dire che sono rimasti da analizzare più in dettaglio ancora tanti altri 
aspetti, specialmente nell’ambito delle onomatopee, siccome il traduttore Branko 
Gradišnik dedica loro molta attenzione, cercando di tradurle con l’applicazione della 
strategia di addomesticamento. Devo comunque sottolineare che questa tesi nasce dalla 
mia grande ammirazione per il lavoro dei traduttori in generale e perché sono pienamente 
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d’accordo con chi afferma che la traduzione sia un’opera letteraria di per sé, unica. 
Pertanto non concordo assolutamente con il proverbio toscano: «Traduttore traditore.» e 






















Magistrska naloga Nekaj posebnosti slovenskega prevoda italijanskega stripa Alan Ford 
obravnava tematiko prevajanja stripov. Slovar slovenskega knjižnega jezika (SSKJ, 
spletna izdaja, geslo »strip«) opredeljuje strip kot zgodbo, prikazano »z zaporedjem slik 
in z besedilom navadno v oblačkih«. Sprva je t. i. deveta umetnost veljala za trivialno, a 
kaj kmalu so strokovnjaki v njem začeli prepoznavati mnoge posebnosti in vrednosti. 
Prav te je moč zaznati tudi ob branju delov stripovske vohunske serije o Alanu Fordu in 
ekipi T.N.T. in z vidika soočanja se z nekaterimi kulturnimi, jezikovnimi in tehničnimi 
posebnosti ter izbora prevajalskih vsebin, se te začuti tudi v prevedeni verziji v 
slovenščino. 
V uvodnem delu magistrskega dela so predstavljeni razlogi za izbor teme, cilji, hipoteze 
in metodologija. Raziskovalno vprašanje, na katerem temelji celotna magistrska naloga, 
se glasi: »Je lahko strip uspešno preveden, torej skladno z ciljnim jezikom in kulturo, 
samo z vpeljevanjem kulturnih, jezikovnih in tehničnih sprememb, tako na lingvistični 
kot na vizualni ravni, ali bi lahko deloval tudi brez njih?« Iz tega vprašanja sledijo tudi 
sledeče hipoteze: 
1. Na lingvistični ravni besedila je obvezna uporaba različnih prevajalskih strategij za 
prevod, ki je skladen s ciljnim jezikom. 
2. Z obzirom, da gre za stripovsko serijo, ki se odvija v drugi državi (v Združenih državah 
Amerike), se slovenskemu prevajalcu ni potrebno spopasti z veliko kulturnimi težavami. 
Teh bi bilo verjetno več, če bi bil kraj dogajanja junakov država začetne kulture (Italija). 
3. Ker se navadno prevaja zgolj jezikovni del, v prevodu ni zaznati sprememb risb ali 
oblačkov, ne glede na to, da je vizualni del stripa zelo odvisen od besedila. 
Raziskava, ki je empirično-analitičnega tipa, je potekala po sledečem zaporedju: pregled 
raziskav, člankov in drugega gradiva ter njihovo preučevanje; oblikovanje teoretskega, 
opisnega dela magistrske naloge; analiza stripa Ekipa T.N.T. v italijanskem in slovenskem 
jeziku ter izbor primerov; oblikovanje praktičnega, empiričnega dela magistrske naloge 
ter podajanje zaključnih ugotovitev. 
V teoretičnem opisnem delu naloge je najprej podana opredelitev stripa kot literarne 
vrste, prav tako pa so tudi predstavljene njegove različne definicije in poimenovanja, 
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vizualne ter verbalne posebnosti in njegov razvoj skozi čas. Drugi del teoretičnega 
poglavja je namenjen prevajanju in še posebno prevajanju stripov. Prevod, oziroma 
»traductio« v latinščini, pomeni prenašanje z ene strani na drugo, zato je prevajalec iz 
tega razloga za mnoge v metaforičnem smislu personifikacija mostu, ki povezuje med 
sabo dve različni strani oz. kulturi in s tem dva različna jezika. Med strokovnjaki s 
prevajalskega področja v zadnjem obdobju prevladuje dejstvo, da prevajalec ne prevajala 
vsake besede posamezno, ampak prevajala sporočilo kot celoto. Prav to pa je izrednega 
pomena tudi pri prevajanju stripov, kjer besedilo in s tem tudi njegova vsebina delujeta v 
simbiozi z risbo oz. vizualnim delom pasic. Prevajalci stripov se morajo spopasti z 
različnimi težavami, kot so: humor, poseben jezik in besedišče, besedne igre, 
posnemovalne besede in nenazadnje tudi točno določen prostor za besedilo znotraj risbe 
in oblačka. Iz tega razloga so strokovnjaki, kot Rota, Celotti, Valero Garcés in Kaindl, 
razvili različne prevajalske strategije, katerih se prevajalci radi poslužujejo. Predzadnji 
del opisnega poglavja pa je posvečen sami seriji stripov o Alanu Fordu in ekipi T.N.T. 
tako v italijanski izdaji in pa kasnejšem prevodu v slovenščino. Lucciano Secchi (Max 
Bunker) in Roberto Raviola (Magnus) sta v začetku sedemdesetih let združila moči in 
oblikovala satirično serijo stripov, ki je pot do slovenskih bralcev našla najprej preko 
hrvaškega prevoda Nenada Brxya za čas bivše Jugoslavije in nato še v devetdesetih letih 
preko slovenskega prevoda Branka Gradišnika. Prav slednjemu je na koncu tega drugega 
poglavja tudi prepuščena beseda. S pomočjo članka, ki ga je Branko Gradišnik napisal in 
izdal v 25. prevajalskem zborniku je predstavljen njegov pogled na prevajanje stripov, kot 
tudi nekaj dejstev o njegovem prevodu Alana Forda. 
V empiričnem praktičnem delu magistrske naloge so predstavljeni konkretni primeri, ki 
so opremljeni z analizo in razlago. Namen tega poglavja ni grajati ali hvaliti delo 
prevajalca, ampak predstaviti težave, s katerimi se je moral soočiti, in odločitve, postopke 
in cilje, ki jih je pri svojem delu izbral. Primeri so razdeljeni na podpoglavja, ki se delijo 
na: jezikovne, kulturne in tehnične težave ter prevajalske strategije, ki služijo za njihovo 
premostitev; posebnosti posnemovalnih besed; in vpliv konteksta in vizualnega dela na 
samo prevajanje. V zadnjem delu pa so prikazani primeri pasic, za katere obstajajo dve 
verziji slovenskega prevoda in prav ti prikazujejo, kako se lahko prevajalske strategije, 
kot tudi cilji in odločitve spreminjajo skozi čas. 
V zaključku so povzete splošne ugotovitve in predstavljeni rezultati začetnih hipotez. 
Odgovor na začetno raziskovalno vprašanje, ali je lahko strip uspešno preveden samo z 
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vpeljevanjem različnih sprememb, je pritrdilen, saj so prat te nujne v vseh aspektih. Prav 
tako ima pozitiven rezultat prva hipoteza, ki pravi, da je na jezikovni ravni obvezna 
uporaba različnih prevajalskih strategij za prevod, ki bo skladen s ciljnim jezikom, saj 
obstaja mnogo besednih izrazov in besednih iger, ki jih ne moremo neposredno prevesti, 
ampak jih moramo prilagodi ciljnemu jeziku. Nasproten je rezultat druge hipoteze, ki trdi, 
da se slovenskemu prevajalcu ne bo potrebno spopasti z veliko kulturnimi težavami, saj 
gre za stripovsko serijo, ki se odvija v Združenih državah Amerike in ne v Italiji (torej je 
že v izhodiščni verziji prisotno tuje kulturno okolje). V pasicah je prisoten humor in 
mnoge posnemovalne besede, ki so vezane specifično na italijansko kulturo in so 
brezpredmetne za slovenske bralce, kot tudi razni izrazi, zgodovinsko in geografsko 
zaznamovali, intertekstualni vložki, idiomatske formule ter specifična poimenovanja. 
Tudi tretja hipoteza ni potrjena, saj se zaradi napisov, posnemovalnih besed in tudi same 
kvantitete jezikovnih elementov v nekaterih predmetih spreminja risba, kot tudi oblika in 
velikost oblačkov. 
Ostalo je neraziskanih še veliko aspektov, ki služijo kot vzpodbuda za nadaljnje raziskave 
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